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L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato

Pubblico impiego, ora bisogna passare ai fatti

Ci siamo lasciati a fine luglio 
augurandoci un sereno pe-
riodo di ferie con l’impe-

gno di ricominciare a settembre 
ricaricati del meritato riposo.
Da tale data sono passati appena 60 
giorni ma sembra che un mondo 
sia cambiato.
Ci siamo lasciati con un governo 
“giallo-verde” e ci ritroviamo un 
governo “giallo-rosso”.
Rimangono però immodificati i 
problemi nel mondo del lavoro e 
dei pubblici servizi.
Anzi in 60 giorni si sono aggravati.
Il primo agosto si è aperta la prima 
finestra di “quota 100” per il pub-
blico impiego.
La Pubblica Amministrazione si è 
svuotata di altri 10.000 posti, ag-
gravando ulteriormente le già asfit-
tiche dotazioni organiche che negli 
ultimi anni, per il blocco del turn 

over, si erano già ridotte di circa 
250.000 unità.
Come ha evidenziato il nostro 
Segretario Generale Nazionale 
Michelangelo Librandi all’in-
sediamento del nuovo governo: 
«Nell’augurare buon lavoro a tutta 
la nuova compagine governativa, 

auspichiamo nell’apertura immi-
nente di un dialogo proficuo e co-
stante con le parti sociali per diri-
mere i tanti nodi ancora aperti sul 
tavolo delle trattative, a partire dal 
rinnovo dei contratti del pubblico 
impiego e della sanità privata, fer-
mi da oltre 12 anni».  
Rivolgendosi in particolare ai Mi-
nistri Dadone, Catalfo e Speranza, 
Librandi afferma «Serve urgente-
mente un piano straordinario di 
assunzioni nel pubblico impiego, 
che possa ridare ossigeno a setto-
ri fondamentali come la sanità e le 
funzioni locali. 
La pubblica amministrazione è già 
sotto organico di oltre 250.000 uni-
tà e ci sono già circa 400.000 dipen-
denti pronti ad andare in pensione: 
un’emorragia accelerata, come già 
verificato nel solo mese di agosto,
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dalle uscite anticipate con lo scivo-
lo consentito da Quota 100.
Serve passare - conclude Librandi - 
dalle parole ai fatti con la sburocra-
tizzazione della Pubblica Ammini-
strazione, importanti investimenti 
sulla formazione del personale e 
una seria riforma che valorizzi le 
competenze dei dipendenti pubbli-
ci».
Questi è l’augurio che con convin-
zione condividiamo consci però 
che i risultati che si otterranno sa-
ranno frutto di impegno e lotta del 
mondo del lavoro.
Come sempre non ci sono gover-
ni amici o nemici ma governi più 
o meno sensibili al confronto e alla 
condivisione sull’importanza dei 
servizi pubblici quali unica possi-

bilità atta a garantire uguali diritti 
senza alcuna distinzione di ceto e 
posizione economica. 
Da pochi giorni si sono concluse le 
selezioni per il “concorsone” della 
regione Campania. 
Come Segreteria siamo orgogliosi 
di aver contribuito a che tanti gio-
vani della nostra Provincia abbia-
no potuto senza sottoporsi a spese 
rilevanti, effettuare una specifica 
preparazione  alla preselezione.
Oltre 400 giovani hanno avuto 
modi di accedere ai corsi gratui-
ti di formazione riservati ai figli e 
parenti di iscritti e non solo, orga-
nizzati dalla nostra Segreteria con 
l’impegno di docenti  specializzati.
Corsi di 20 ore di lezioni articolate 
su 5 giornate, riteniamo siano sta-
ti utili a offrire una formazione di 
base per affrontare con maggiore 

serenità  tale prima prova preselet-
tiva.
Ci auguriamo che tanti salernitani 
che hanno partecipato a tale for-
mazione  risultino idonei, saremo 
oltremodo felici di aver, in piccola 
parte, potuto contribuire. 
La Uil Fpl crede nel futuro dei 
nostri servizi pubblici che hanno 
urgenza  di linfa giovane  e per 
quanto potrà, continuerà a offrire  
la propria disponibilità per venire 
incontro a tali richieste e necessità.
Passiamo senza indugio agli argo-
menti degni di nota emersi in que-
sto mese.

Per i Notiziari dei mesi scorsi come 
è prassi si rinvia all’apposito link 
sul sito della nostra  Segreteria Ter-
ritoriale: www.uilfplsalerno.it

Donato Salvato

Quota 100, ad agosto la prima finestra: 
oltre 10.000 dipendenti hanno lasciato

Prima finestra utile ad agosto  per  
chi ha scelto di usufruire di “quota 
100”: sono usciti 10.336 dipendenti 
pubblici, e di questi, 8 su 10 circa 
provengono da enti locali (5.694) 
e sanità (2.344, si tratta di parame-
dici, amministrativi e tecnici, oltre 
che di medici e veterinari).
Altri 1.162 sono le istanze, sempre 
con decorrenza richiesta agosto 
2019, inoltrate dal personale di mi-
nisteri e agenzie fiscali.
Le restanti, poco meno di 700 do-
mande, arrivano da altri comparti, 
enti di previdenza, autorità indi-
pendenti, università, enti e istitu-
zioni di ricerca. 
I primi numeri ufficiali sull’impat-
to nelle gestioni pubbliche delle 
nuove regole di flessibilità pen-
sionistica introdotte l’anno scorso 
sono stati forniti  dall’Inps.
Cgil, Cisl e Uil si mostrano preoc-
cupate, con una Pubblica Ammi-
nistrazione già sotto organico (di 
circa 250mila lavoratori - frutto del 
blocco del turn-over del passato), e 

il rischio - anche legato a un’età me-
dia piuttosto elevata - di un’ondata 
di uscite nel prossimo triennio.
Buchi che si sentono, o a breve si 
sentiranno, soprattutto nelle am-
ministrazioni direttamente al ser-
vizio del cittadino. 
E infatti gli addii, almeno stando 
alla prima tranche di quota 100, si 
concentrano proprio negli ospeda-
li e negli enti locali (comuni, regio-
ni, province). 
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Pensione di vecchiaia e anticipata in regime 
di totalizzazione: quali sono i requisiti 

per ottenerla, come si calcola il trattamento
La totalizzazione [d.lgs. 42/2006] 
è uno strumento che dà la possibi-
lità di ottenere il diritto alla pensio-
ne sommando i contributi versati 
in gestioni diverse. 
In pratica, i contributi non coinci-
denti accreditati presso fondi pre-
videnziali diversi sono sommati 
per verificare il diritto alla pensio-
ne. 
Per quanto riguarda la misura 
della pensione, cioè l’ammontare 
dell’assegno, ogni gestione calcola 
la quota di prestazione secondo le 
proprie regole: se, però, presso la 
gestione non si raggiunge il diritto 
ad autonoma pensione, si applica il 
calcolo contributivo della presta-
zione.
Con l’entrata in vigore del cumu-
lo le domande di totalizzazione 
sono diminuite a causa del fatto 
che questa nuova possibilità, al-
meno presso le gestioni Inps, non 
obbliga al ricalcolo contributivo 
della prestazione. 
Con la totalizzazione è possibile 
ottenere la pensione di vecchiaia, 
con: 66 anni dal 2019 e 20 anni di 
contributi.
l’attesa di una finestra, dal momen-
to della maturazione dei requisiti 
alla liquidazione del trattamento è 
pari a 18 mesi.
Ai fini del perfezionamento dei re-
quisiti per la totalizzazione rileva la 
sommatoria dei periodi assicurati-
vi e contributivi risultanti presso le 
singole gestioni.
Ai fini della pensione contano tutti 
gli spezzoni di contributi presenti 
nei vari fondi, anche se inferiori a 
3 anni. 
La pensione in totalizzazione è cal-
colata secondo il sistema contribu-
tivo, che si basa sulla contribuzione 
accantonata, rivalutata in base al 

Pil, e trasformata in assegno da ap-
positi coefficienti che aumentano 
al crescere dell’età.
Ogni gestione calcola separata-
mente la propria quota di pensio-
ne.
Se, però, in una delle gestioni pre-
videnziali privatizzate si matura il 
diritto ad un’autonoma pensione di 
vecchiaia, il calcolo di quella quo-
ta non è contributivo, ma segue il 
sistema di calcolo proprio della ge-
stione. 
Non è consentita la totalizzazione 
parziale dei contributi: tutti i con-

tributi posseduti devono essere 
considerati ai fini della pensione in 
totalizzazione.
Non è nemmeno possibile chiedere 
la totalizzazione se già si è titolari 
di un’autonoma pensione presso 
una gestione previdenziale.
Si può invece chiedere la totalizza-
zione anche se in una gestione si ha 
diritto ad un autonomo trattamen-
to, ma non è stata ancora liquidata 
la pensione, oppure se il trattamen-
to già in liquidazione è una pensio-
ne ai superstiti o una prestazione 
estera. 



- pagina 4 -

Collocamento obbligatorio delle categorie protette, 
emanata una direttiva chiarificatrice 

dal  Ministro per la Pubblica Amministrazione
La direttiva n. 1/2019 è indirizzata 
esclusivamente al  datore di lavoro 
pubblico, sebbene la legge 68 si ap-
plichi anche al settore privato.
In materia di collocamento obbli-
gatorio viene ricordato il ruolo in 
tale ambito del Comitato Unico di 
Garanzia per le pari opportunità, 
introdotto dall’art. 21 della L. n. 
183/2010.
La mancata costituzione di tale co-
mitato comporta responsabilità dei 
dirigenti incaricati della gestione 
del personale, da valutare anche 
al fine del raggiungimento degli 
obiettivi.
Vengono fornite indicazioni in 
merito alla nomina ed alle funzio-
ni del Responsabile dei processi di 
inserimento delle persone con di-
sabilità, obbligatorio negli Enti con 
più di 200 dipendenti. 
L’esposizione della materia è stata 
organizzata in  tre sezioni. 
Sezione prima: vengono richia-
mati i soggetti beneficiari, le quote 
d’obbligo e la determinazione della 
base di computo, nonché le rispet-
tive modalità di assunzione ai fini 
dell’obbligo normativo.
A-Disabili ex art. 1 L. n. 68/1999: 
1- Quota di riserva d’obbligo: 7 % 
dei lavoratori occupati, per gli enti 
che occupano più di 50 dipendenti; 
due lavoratori, per quelli che occu-
pano da 36 a 50 dipendenti; un la-
voratore, per gli enti che occupano 
da 15 a 35 dipendenti.
Per i servizi di polizia e della pro-
tezione civile, il collocamento dei 
disabili è previsto nei soli servizi 
amministrativi
2- Modalità di assunzione: chia-
mata numerica  per le categorie e i 
profili per cui è richiesto il solo re-
quisito della scuola dell’obbligo in 
base all’art. 35, comma 2, del D.Lgs. 

n. 165/2001; concorso (con riserva 
di posti) per le altre qualifiche, se-
condo l’art. 16 della L. n. 68/1999; 
convenzioni ai sensi dell’art. 11 
della medesima L. n. 68/1999.
B- Categorie protette ex art. 18, 
comma 2, L. n. 68/1999:
1- Quota di riserva d’obbligo:  per 
gli enti che occupano più di cin-
quanta dipendenti; la 
predetta quota è pari ad un’unità 
per i datori di lavoro, pubblici e 
privati, che occupano da cinquan-
tuno a centocinquanta dipendenti.
2- Modalità di assunzione: chia-
mata numerica per le categorie e 
i profili per cui è richiesto il solo 
requisito della scuola dell’obbligo; 
le convenzioni ai sensi dell’art. 11 
della medesima L. n. 68/1999.
Ai sensi dell’art. 7, comma 6, del 
D.L. n. 101/2013, le assunzioni del-
le categorie protette non sono da 
computare nel budget assunziona-
le e vanno garantite sia in presenza 
di posti vacanti, sia in caso di so-
prannumerarietà.
Inoltre, la spesa del relativo per-
sonale, sempre solo quella riferita 
alla quota d’obbligo, è esclusa dal  
vincolo previsto dall’art. 1, com-
mi 562 e 557 e seguenti, della L. n. 
296/2006.
Sezione seconda: Ai sensi dell’art. 
1, comma 2, della L. n. 407/1998, 
come aggiunto dall’art. 5, comma 
7, del D.L. n. 102/2010, le vittime 
del terrorismo e della criminali-
tà organizzata godono del diritto 
al collocamento obbligatorio, con 
precedenza rispetto ad ogni altra 
categoria.
Con la L. n. 25/2011 è stato chiarito 
che, per le predette assunzioni, vi è 
possibilità di superare la quota di 
riserva ex art. 18, comma 2, della L. 
68/1999 nel rispetto, per le pubbli-

che amministrazioni, dei limiti alle 
assunzioni previsti dalla normativa 
vigente per l’anno di riferimento.   
Le modalità assunzionali dei sog-
getti interessati sono determinate 
dall’art. 35, comma 2, del D.Lgs. n. 
165/2001 (chiamata diretta nomi-
nativa) e dall’art. 1, comma 2, della 
L. n. 407/1998 (preferenza rispetto 
ad ogni altra categoria e con prefe-
renza a parità di titoli). 
Sezione terza: Le categorie protet-
te equiparate alle vittime del terro-
rismo e della criminalità organiz-
zata dell’articolo 1, comma 2, della 
legge 23 novembre 1998, n. 407.
Alle seguenti categorie si applicano 
le medesime disposizioni previste 
per le vittime del terrorismo e del-
la criminalità organizzata: vittime 
del dovere; congiunti dei caduti sul 
lavoro; orfani o, in alternativa, co-
niuge superstite; testimoni di giu-
stizia.
Tali categorie rientrano tra i riser-
vatari dell’art. 18, comma 2, della L. 
68/1999, ma anche tra le categorie 
equiparate alle vittime del terrori-
smo e della criminalità organizza-
ta.
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Budget per le assunzioni e per il trattamento accessorio: 
le regole dettate dalla legge 26/2019

Le nuove disposizioni previste dall’art. 
14-bis del D.L. n. 4/2019, come con-
vertito dalla L. n. 26/2019 hanno ap-
portato ulteriori modifiche al quadro 
normativo sulle capacità assunzionali 
degli enti.
Ricordiamo che i Comuni con popo-
lazione oltre 1.000 abitanti, dall’anno 
2019, possono procedere all’assunzio-
ne di personale a tempo indeterminato 
nel limite del 100% della spesa rela-
tiva al personale di ruolo cessato dal 
servizio nell’anno precedente (art. 3, 
comma 5, del D.L. n. 90/2014), senza 
più alcuna distinzione tra dirigenti e 
non dirigenti.
Tale cumulo di spesa è stato conferma-
to dalla Corte dei Conti Sezione delle 
Autonomie  con delibera n. 17/2019: 
“I valori economici delle capacità as-
sunzionali 2019-2021 per il personale 
dirigenziale e non dirigenziale riferiti 
alle cessazioni dell’anno precedente, 
possono essere cumulati fra loro al fine 
di determinare un unico budget com-
plessivo utilizzabile indistintamente 
per assunzioni riferite ad entrambe le 
tipologie di personale, dirigenziale e 
non. Tale principio vale anche ai fini 
dell’utilizzo dei cd. resti assunzionali.
Alla luce delle recenti novità legislati-
ve di cui all’ art. 14-bis, comma 1, lett. 
a) del d.l. n. 4/2019, il riferimento “al 
quinquennio precedente” è da inten-
dersi con scorrimento e calcolo dei re-
sti, a ritroso, rispetto all’anno in cui si 
intende effettuare le assunzioni”.
L’art. 33 del D.L. n. 34/2019  “Decreto 
crescita”  prevede il superamento della 
logica del turn over con la possibilità 
di assumere, nel rispetto pluriennale 
dell’equilibrio di bilancio, nonché nei 
limiti di “una spesa complessiva per 
tutto il personale dipendente”, senza 
quindi alcun tipo di riferimento a ti-
pologie di personale e relativi budget 
assunzionali differenziati.
Tale procedura sarà operativa con  l’e-
manazione del decreto ministeriale 
previsto dal citato art. 33.
Nelle more la pronuncia della Sezione 
Autonomie è destinata a produrre effi-

cacia con un duplice effetto: 
1. Sulla determinazione del “bud-
get” assunzionale di competenza per 
il triennio 2019/2021, derivante dalle 
cessazioni di rispettivi anni precedenti 
(tenendo conto ovviamente della pos-
sibilità di sostituzione in corso d’anno,  
prevista dalla Legge n. 26/2019).
Per il triennio 2019/2021 le facoltà 
assunzionali derivanti dalle cessazioni 
di personale dirigente e non dirigen-
te negli anni 2018-2019-2020 (100% 
della spesa) possono essere utilizzate 
indistintamente per assunzioni a tem-
po indeterminato di personale sia diri-
gente che non dirigente.
2 Sulla quantificazione della spesa 
derivante dai “resti” assunzionali 
del quinquennio precedente, che può 
essere cumulata con quella di compe-
tenza al fine di determinare un unico 
“budget” assunzionale per le assunzio-
ni sia di personale dirigente che non 
dirigente: viene ribadita l’applicazione 
a tal fine delle percentuali relative alle 
facoltà assunzionali vigenti nel tempo.
A tale riguardo, viene precisato che 
il riferimento al “quinquennio prece-
dente” è da intendersi con scorrimen-
to e calcolo dei resti, a ritroso, rispetto 
all’anno in cui si intende effettuare le 
assunzioni.
Quindi, per le assunzioni relative 
all’anno 2019 è possibile utilizzare i 
“resti” delle facoltà assunzionali de-
gli anni 2014-2015-2016-2017-2018. 
Mentre ai fini assunzionali non vi è 
quindi alcun dubbio sulla non distin-
zione tra personale dirigente e non 
dirigente, la Corte dei Conti e la Ra-
gioneria Generale dello Stato hanno 
invece posizioni discordanti in merito 
alla determinazione di un unico limite 
al trattamento economico accessorio 
del personale ex art. 23, comma 2, del 
D.Lgs. n. 75/2017. 
L’art. 23, comma 2, del D.Lgs. n. 
75/2017 si riferisce all’ammontare 
complessivo delle risorse destinate an-
nualmente al trattamento accessorio 
del personale, senza differenziazioni 
rispetto alle singole categorie; in altri 

termini, la norma richiede alle ammi-
nistrazioni di assicurare l’invarianza 
della spesa includendo tutte le risorse 
destinate al trattamento accessorio del 
personale, senza distinzioni.
La Ragioneria Generale dello Stato 
(circolare n. 15/2019 istruzioni per la 
rilevazione del Conto annuale 2018): 
ritiene non praticabile lo spostamento 
di risorse da una categoria di persona-
le all’altra, eventualmente consentito 
dalla sola verifica a livello complessivo 
del medesimo vincolo di contenimen-
to. 
La Ragioneria richiama il fatto che, per 
il personale dirigente e non dirigente, 
specifiche regole contrattuali impon-
gono l’utilizzo integrale delle risorse 
attraverso il trasferimento delle stesse 
all’accessorio dell’anno successivo; per 
il Segretario Comunale il cui tratta-
mento economico accessorio grava sul 
bilancio, eventuali risparmi costitui-
scono, al contrario, economie di bilan-
cio che non possono essere riutilizzate.
Si osserva inoltre  che, sebbene l’art. 23, 
comma 2, del D.Lgs. n. 75/2017 faccia 
testualmente riferimento a “l’ammon-
tare complessivo delle risorse destinate 
annualmente al trattamento accesso-
rio del personale, anche di livello di-
rigenziale”. 
L’art. 67, comma 7, del CCNL 
21/05/2018 per il personale non diri-
gente prevede, invece, che “La quan-
tificazione del Fondo delle risorse 
decentrate e di quelle destinate agli 
incarichi di posizione organizzativa, 
di cui all’art. 15, comma 5, deve co-
munque avvenire, complessivamente, 
nel rispetto dell’art. 23, comma 2 del 
D. Lgs. n. 75/2017.”; sempre lo stesso 
CCNL prevede inoltre la possibilità, 
in caso di riduzione delle risorse de-
stinate alla retribuzione di posizione e 
di risultato delle posizioni organizza-
tive, di ampliare le facoltà di alimen-
tazione del Fondo risorse decentrate, 
attraverso gli strumenti a tal fine pre-
visti dall’art. 67 (art. 15, comma 7), nel 
rispetto delle relazioni sindacali di cui 
all’art. 5, comma 2, lett. g).
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Fondo decentrato, costituirlo subito 
anche se in via provvisoria

L’applicazione dei nuovi vincoli al tetto delle risorse per il salario ac-
cessorio dettati dall’articolo 33 del decreto crescita non deve determi-
nare un ritardo né nella costituzione dei fondi del 2019 né nella con-
trattazione decentrata.
Occorre ricordare che, sulla base delle disposizioni del contratto na-
zionale e dei principi contabili, la mancata costituzione del fondo e la 
mancata contrattazione entro l’anno determinano conse-guenze nega-
tive sulle risorse disponibili per l’incentivazione del personale, e che la 
mancata costi-tuzione del fondo inibisce la contrattazione. 
Per queste ragioni, la scarsa chiarezza delle norme non può rinviare 
la determinazione del fondo e la contrattazione al momento in cui la 
norma sarà stata spiegata.
Sul terreno operativo si suggerisce di costituire il fondo per la contrat-
tazione decentrata 2019 dando atto che ha natura provvisoria e che 
sarà rivisto alla luce dei chiarimenti sull’applicazione delle nuove re-
gole. 
La costituzione provvisoria va effettuata assumendo come riferimento 
il fondo 2018 e, per la parte stabile, operando le seguenti modifiche: 
inserimento in deroga al tetto di 83,20 euro per ogni di-pendente in 
servizio al 31 dicembre 2015; eventuale completamento, sempre in de-
roga al tetto del fondo, del calcolo su base annua del differenziale del-
le progressioni economiche determinato dal contratto del 21 maggio 
2018; inserimento dei risparmi derivanti dalla Ria e dagli assegni ad 
personam dei cessati del 2018. 
Nel calcolo dell’eventuale adeguamento del fondo alle variazioni del 
personale è necessario fare riferimento solo alle risorse incluse nel tet-
to del fondo.
I chiarimenti ministeriali in ogni caso sono necessari in fretta.

Progressioni verticali 
negate nei piccoli 

comuni

La sezione regionale di con-
trollo per la Puglia della Cor-
te dei conti con la delibera 

71/2019 ribadisce che la percentuale 
del 20% per le progressioni verticali 
deve essere calcolata in relazione alla 
specifica categoria giuridica e non 
sul totale delle categorie da coprire 
e previste nel fabbisogno del perso-
nale. 
I magistrati pugliesi condividono la 
posizione dei colleghi della sezio-
ne Campania che con la delibera n. 
103/2019 hanno chiarito che il nu-
mero di posti per le procedure riser-
vate non possono superare il 20% di 
quelli previsti come nuove assunzio-
ni consentite per i concorsi di pari 
categoria e non per quelli di tutte le 
categorie perché si finirebbe per at-
tuare progressioni solo a vantaggio 
di alcune categorie a spese delle al-
tre. 
Questo non comporta che tale inter-
pretazione consente l’applicazione 
delle progressioni verticali soltanto 
per gli enti di grandi dimensioni, in 
quanto le progressioni rappresenta-
no una scelta derogatrice rispetto al 
generale principio del concorso pub-
blico con accesso dall’esterno, basata 
su di un criterio numerico impron-
tato alla più oggettiva proporzionali-
tà, in quanto tale applicabile da parte 
di qualsiasi ente, appunto in propor-
zione alle dimensioni del medesimo.
La conclusione cui giunge la magi-
stratura contabile è che  la disciplina 
ha introdotto una mera facoltà, eser-
citabile nei limiti di altre pertinenti 
disposizioni, tra cui quelle in tema 
di capacità assunzionali. 
Comunque  una simile lettura 
dell’articolo 22, comma 15, del Dlgs 
77/2015 determina  che calcolando 
la percentuale del 20% sulla singola 
categoria e non sul totale di tutte le 
categorie messe a concorso esclude 
di fatto la stragrande maggioranza 
dei piccoli Comuni, per i quali que-
sta opportunità viene nei fatti nega-
ta.

Funzioni anticorruzione, trasparenza 
e ufficio disciplinare
L’Autorità nazionale anticorruzione - con la delibera n. 700 del 30 lu-
glio 2019- ha risposto al quesito di un ente in merito alla contempo-
ranea titolarità delle funzioni di responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (Rpct) e di componente ovvero di tito-
lare dell’ufficio procedimenti disciplinari di una pubblica amministra-
zione, in capo al medesimo soggetto.
Queste le conclusioni dell’Anac:«in via generale, ritiene non sussisten-
te, specie nel caso in cui l’ufficio Procedimenti disciplinari dell’am-
ministrazione sia costituito come organo collegiale, una situazione 
di incompatibilità tra la funzione di Rpct e l’incarico di componen-
te dell’ufficio dei procedimenti disciplinari, salvo i casi in cui oggetto 
dell’azione disciplinare sia un’infrazione commessa dallo stesso Rpct.
Raccomanda alle pubbliche amministrazioni e agli enti interessati, lad-
dove possibile,, come altamente auspicabile distinguere le due figure, 
soprattutto nelle amministrazioni e negli enti di maggiori dimensioni 
e nel caso in cui l’Upd sia organo monocratico».
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Nella G.U. n. 182 del 5 agosto è 
stata pubblicata la delibera Anac 
n. 586 del 26 giugno 2019, che pre-
vede integrazioni e modifiche della 
delibera 8 marzo 2017, n. 241, per 
l’applicazione dell’art. 14, co. 1-bis 
e 1-ter del d.lgs. 33/2013, a seguito 
della sentenza della Corte Costitu-
zionale n. 20/2019 sugli obblighi di 
trasparenza concernenti i titolari 
di incarichi politici, di amministra-
zione, di direzione o di governo e i 
titolari di incarichi dirigenziali.
L’Anac ribadisce  che l’obbligo di 
pubblicare su Internet redditi e pa-
trimoni si applica anche ai dirigen-
ti di vertice di regioni, enti locali e 
Authority.
È la trasparenza “minima”, quel-
la che impone di mostrare online 
almeno stipendi e rimborsi spese, 
riguarda tutte le figure dirigenziali 
della Pa, compresi i titolari di «in-
carichi di funzione dirigenziale» 
che non hanno la qualifica di diri-
gente o non sono dipendenti pub-
blici.
L’Anac con la citata delibera aggior-
na le regole sulla trasparenza intro-
dotte dalla legge Severino dopo la 
sentenza 20/2019 con cui la Cor-
te costituzionale aveva bocciato a 
gennaio il trattamento uguale per 
tutti imposta dalla norma origina-
ria.
La Consulta aveva giudicato irra-
gionevole imporre gli stessi obbli-
ghi a tutti i dirigenti, senza tener 
conto del loro potere effettivo e 
quindi dell’esposizione al «rischio 
corruttivo» che i dati online prova-
no a contrastare. 
Da qui veniva evidenziato un ob-
bligo pieno, compresi redditi e pa-
trimoni, solo ai vertici apicali della 
Pa, dai segretari generali dei mini-
steri ai dirigenti generali nominati 
con Dpcm, e obbligo ridotto a sti-

pendi e rimborsi spese per gli altri.
L’Anac interviene con la propria 
delibera  stabilendo: l’obbligo este-
so a redditi e patrimoni non si li-
mita ai vertici della Pa centrale,  ma 
si estende alle Authority, enti ter-
ritoriali, autorità portuali e ordini 
professionali. 
Chi è a capo di strutture articolate 
in uffici di livello dirigenziale deve 
pubblicare tutto. 
Anche la trasparenza “alleggeri-
ta” (stipendi e rimborsi) si applica 
a tutte le Pa, sanità compresa, e a 
tutte le figure dirigenziali, compre-
si i titolari di incarichi di studio e 
consulenza, uffici di diretta colla-
borazione e ispettori, anche se non 
sono dipendenti pubblici o non 
hanno qualifica dirigenziale (per 
esempio i titolari di posizioni orga-
nizzative).
Con riguardo ai titolari  di  posi-
zione  organizzativa  di  livello diri-
genziale solo qualora detti sogget-
ti  svolgano  compiti  propositivi, 
organizzativi, di gestione di risor-
se umane, strumentali e  di  spesa 
«ritenuti di elevatissimo  rilievo»  e  
assumano  la  titolarità  di uffici che 
hanno al loro interno una struttu-
ra  complessa  articolata per uffici 
dirigenziali, generali e  non,  tro-
vano  applicazione  gli obblighi di 
trasparenza piena di cui all’art. 14, 

comma 1, lettere da a) ad f). 
Diversamente,  qualora  tali  criteri  
di  complessità  non  si rinvengano, 
resta applicabile la trasparenza al-
leggerita. 
È  confermata,  invece,  l’indicazio-
ne  di  pubblicare   il   solo curricu-
lum vitae per i titolari di posizione 
organizzativa di livello non diri-
genziale. 
In conclusione l’Anac conferma  
quanto disposto nella  delibera  n.  
241/2017, secondo cui i dirigenti 
sono tenuti a comunicare  all’am-
ministrazione presso cui prestano 
servizio l’importo complessivo  de-
gli  emolumenti percepiti a carico 
della  finanza  pubblica.
A  tale  obbligo  corrisponde  quel-
lo dell’amministrazione di pubbli-
care  sul  proprio  sito  istituzionale 
detto dato. 
Si ribadisce l’immediata   applica-
bilità   degli   obblighi   di traspa-
renza oggetto della  delibera.
L’Autorità  provvederà a svolgere 
l’attività  di  vigilanza  sugli  obbli-
ghi  in  questione decorsi tre mesi 
dalla data di pubblicazione della 
delibera sul sito dell’Autorità. 
Trasparenza per tutti, insomma, 
in attesa che il tutto sia oggetto di 
uno specifico intervento legislativo 
come auspicato dalla Corte Costi-
tuzionale.

L’Anac riconferma l’obbligo della pubblicazione dei redditi
 Il provvedimento di trasparenza interessa i titolari di incarichi politici, 

di amministrazione, di direzione, di governo e i titolari di incarichi dirigenziali
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Corte dei Conti Molise, è vietato il cumulo 
delle ferie prima della pensione

Con il parere 98/2019 l’Organismo fornisce chiarimenti utili alle amministrazioni, 
investite dal fenomeno delle dimissioni anticipate dal lavoro

Tutti i comuni, anche quelli di pic-
cole dimensioni, sono obbligati 
a programmare le ferie in modo 
da evitare eccessivi accumuli che 
espongano al rischio di pagamento 
sostitutivo.
La Corte dei conti, sezione regio-
nale di controllo per il Molise, col 
parere 26 luglio 2019, n. 98 forni-
sce chiarimenti utili alle ammini-
strazioni, investite dal fenomeno 
delle dimissioni anticipate dal la-
voro,  previsto dalla «quota 100».
La disciplina normativa prevede 
che le dimissioni siano rassegna-
te con un preavviso di almeno sei 
mesi.
Indubbiamente, in contesti carat-
terizzati da pochi dipendenti, la 
fruizione delle ferie è complessa, 
perché l’assenza anche di un solo 
dipendente compromette l’eroga-
zione dei servizi. 
Tuttavia, la magistratura contabi-
le è drastica: «incombe sugli enti 
datori di lavoro, anche di piccole 
dimensioni, programmare le atti-
vità lavorative al fine di favorire la 
fruizione delle ferie da parte dei di-
pendenti». 
L’obbligo di programmare adegua-
tamente periodi lavorativi e ferie 
appare tanto più stringente nei 
confronti di dipendenti che stiano 
maturando i requisiti pensionistici. 
Nei confronti di questi dipenden-
ti, per evitare il danno erariale 
derivante dall’aggravio di spese 
dell’indennità sostitutiva delle ferie 
non godute, appare estremamente 
necessario programmare in modo 
molto accorto la fruizione di tutte 
le ferie cui il dipendente ha diritto. 
L’articolo 12, comma 6, del Ccnl 
9/5/2006 del comparto regioni enti 
locali prevede che «l’assegnazione 
delle ferie non può avvenire duran-

te il periodo di preavviso. Pertanto, 
in caso di preavviso lavorato si dà 
luogo al pagamento sostitutivo del-
le stesse». 
Tale norma però non autorizza 

certo nessuna amministrazione a 
non programmare correttamente 
le ferie, allo scopo di evitare il pa-
gamento sostitutivo. Infatti, si trat-
ta di pagamenti che espongono al 
danno all’erario. 
La sezione Molise, ricorda due ele-
menti estremamente rilevanti. 
In primo luogo, il divieto di frui-
zione delle ferie riguarda i «soli 
termini minimi di preavviso con-
trattualmente previsti (di regola, 
da due a quattro mesi)».
Pertanto il divieto di fruire delle 
ferie non è efficace «per il maggior 
termine di anticipo con cui» il la-
voratore receda, come nel caso di 
quota 100. 
In secondo luogo, in ogni caso l’en-
te datore di lavoro, allo scopo di 

evitare la maggiore ed illecita spesa 
connessa al pagamento sostitutivo, 
può comunque permettere la fru-
izione delle ferie anche durante il 
preavviso, rinunciandovi per un 

numero di giorni corrispondente a 
quello delle ferie ancora da fruire. 
È da ricordare che l’Aran con i pa-
reri Ral1317 e Ral1762 ha da tempo 
espresso l’opinione della rinuncia-
bilità al preavviso per un periodo 
corrispondente alle ferie ancora 
residue, nel caso di dimissioni del 
dipendente.
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Via libera ai contratti a tempo determinato da altre graduatorie
Il parere liberatorio è stato emanato dalla Corte dei conti delle Marche 

con la delibera 41/2019. No agli scorrimenti solo per le assunzioni “definitive”

La legge di bilancio 2019 
ha espressamente pre-
visto, al comma 361 

dell’articolo unico, l’impossibilità 
di poter scorrere la graduatoria 
se non per i vincitori di concorso.
Disposizione questa successiva-
mente modificata dal Dl 4/2019 
dove è stato precisato che i «posti 
messi a concorso» non coincidano 
con il termine «vincitori», com-
prendendo la possibilità di scor-
rimento delle graduatorie degli 
idonei nei casi in cui si verifichino 
vicende che possono portare alla 
mancata costituzione o all’estinzio-
ne anticipata del rapporto di lavoro 
con i candidati dichiarati vincitori.
La legge di bilancio 2019, nel di-
sporre tale obbligo avrebbe di fatto 
impedito l’utilizzo delle graduato-
rie per la copertura di qualsiasi al-
tro posto, sia esso della medesima 
o di altra amministrazione.
Questa interpretazione ha da su-
bito aperto rilevanti dubbi negli 
enti locali circa la possibilità di 
legittimamente attingere da pro-
prie graduatorie o da quelle di altre 
amministrazioni, anche nel caso di 
provvista di personale a tempo de-
terminato. 
La Corte dei conti si è espressa in 
modo chiaro evidenziando in pri-
mo luogo, che l’interpretazione 
corretta della normativa introdotta 
dalla legge di bilancio 2019 con-

duce alla necessaria conclusione 
che non sia possibile scorrere le 
graduatorie, proprie e degli altri 
enti, solo per le assunzioni a tem-
po indeterminato.
Per quanto riguarda, invece, le as-
sunzioni a tempo determinato re-
sta pur sempre in vigore l’articolo 
36, comma 2, del Dlgs 165/2001, 
dove è stata prevista la possibilità 
per le Pa, «al fine di prevenire il 
precariato», di sottoscrivere con-
tratti a tempo determinato con i 
vincitori e gli idonei delle gradua-
torie vigenti per concorsi pubblici 
a tempo indeterminato.
In secondo luogo, il divieto di scor-
rimento delle graduatorie, per il 
personale a tempo indeterminato, 
si verifica esclusivamente per i 
concorsi banditi dopo il 1° genna-
io 2019, restando ferma la possibi-
lità di poter attingere alle gradua-

torie vigenti dei concorsi banditi 
prima di quella data. 
È, infatti, lo stesso legislatore, al 
successivo comma 365 della legge 
di bilancio 2019 a chiarire che «la 
previsione di cui al comma 361 
si applica alle graduatorie delle 
procedure concorsuali bandite 
successivamente alla data di en-
trata in vigore della presente leg-
ge».
In ultimo, in merito alla possibili-
tà di avvalersi della graduatoria di 
altri enti per l’assunzione di perso-
nale a tempo indeterminato, con-
trariamente a quanto evidenziato 
dalla  Sezione Sardegna (delibera-
zione n. 36/2019), secondo cui non 
è possibile procedere allo scorri-
mento di graduatoria concorsuale 
formata da altro ente pubblico, i 
giudici contabili marchigiani pre-
cisano che ciò è valido esclusiva-
mente per le graduatorie formate 
da concorsi banditi dalla data di 
approvazione della legge di bilan-
cio 2019, restando intatta la possi-
bilità di poter attingere alle gradua-
torie precedenti ancora valide.
Evidenzia comunque che, la possi-
bilità di attingere alle graduatorie 
di altri enti, per il principio di tra-
sparenza, dovrebbe presupporre 
un accordo tra amministrazioni 
evitando accordi successivi al mo-
mento in cui siano conosciuti i 
candidati idonei.
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Quali atti può autenticare 
il funzionario comunale?

In genere, quando si ricorre al funzionario comunale quale pub-
blico ufficiale munito di potere di autentica, ci si rivolge al segre-
tario comunale.
Secondo l’art. 97, co. 4, lett. c), D.lgs 267/2000  il segretario co-
munale “…roga, su richiesta dell’ente, i contratti nei quali l’ente è 
parte e autentica scritture private ed atti unilaterali nell’interesse 
dell’ente”.
In pratica, il potere di autentica spetta al segretario comunale sola-
mente se il Comune sia parte dell’atto o sia comunque interessato 
allo stesso.
Si pensi ad un contratto che abbia ad oggetto un bene comuna-
le, oppure  alle dichiarazioni che devono essere rese alla pubblica 
amministrazione o ai gestori di pubblici servizi (concorsi, bandi 
di gare, ecc.).
Se, al contrario, l’atto è del tutto estraneo agli interessi pubblici, 
il segretario non potrà autenticare la scrittura privata.
Lo stesso dicasi per altro dipendente o funzionario dell’Ente. 
Il funzionario comunale è altresì investito dei poteri di autentica-
zione negli altri casi tassativamente indicati dalla legge: ad esem-
pio, l’art. 21 del D.P.R. n. 445/2000 dice che l’autenticità della sot-
toscrizione di qualsiasi istanza o dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà da produrre agli organi della pubblica amministrazio-
ne, nonché ai gestori di servizi pubblici è garantita apponendo la 
sottoscrizione  direttamente alla presenza del dipendente addetto 
ovvero sottoscritte e presentate unitamente a copia fotostatica non 
autenticata di un documento di identità del sottoscrittore.
Se, invece, la medesima istanza o dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà deve essere presentata ad un soggetto privato, l’auten-
ticazione può essere effettuata dal segretario comunale, dal dipen-
dente addetto a ricevere la documentazione o da altro dipendente 
incaricato dal Sindaco, mediante attestazione che la sottoscrizione 
è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell’identità 
del dichiarante, purché però, come detto, si tratti di dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà, la quale sostituisce altra certifica-
zione solamente nei casi tassativamente previsti dalla legge. 
Come si evince i poteri di autenticazione dei funzionari comunali 
(e, in particolare, del segretario) sono limitati, in quanto l’ordina-
mento dispone che la competenza generale in materia di autentica 
spetti al notaio, configurandosi il potere medesimo in capo a di-
verso pubblico ufficiale solo nell’ipotesi in cui una norma espres-
samente lo preveda, e con esclusivo riferimento agli atti ai quali la 
funzione è specificamente attribuita. 
Ad esempio, anche gli avvocati sono investiti dalla legge del potere 
di autenticare la firma, ma solo quando essa sia riferibile al man-
dato conferito dal cliente.

Il Segretario 
può coordinare 
la Polizia Locale 

Se l’organico è ridotto, il Segre-
tario comunale può coordinare 
la Polizia locale. Lo ha stabilito 
la Cassazione, sezione Lavoro, 
con la sua ordinanza n. 16312 
del 18/6/2019.
Non si tratta, per gli Ermellini, 
di demansionamento se il sin-
daco decide di affidare il coordi-
namento del servizio di Polizia 
locale composto da soli due ope-
ratori al segretario comunale. 
Un operatore di Polizia locale 
ha censurato fino al Palazzaccio 
il provvedimento che lo ha ri-
mosso dalle funzioni di coordi-
namento del servizio di Polizia 
municipale ma senza successo. 
Solo nei comandi più grandi, 
almeno sette operatori, l’orga-
nizzazione prevede necessaria-
mente agente, coordinatore e 
comandante.  Nel caso in esame 
il provvedimento del sindaco di 
trasferimento della direzione del 
servizio dall’agente al segretario 
comunale non può essere consi-
derato sanzionatorio.
E tantomeno una dequalifica-
zione dell’operatore che non ha 
alcun titolo per pretendere que-
sto tipo di attribuzione all’inter-
no di una struttura così piccola 
dove sono prevalenti le esigenze 
organizzative dell’ente rispetto a 
quelle dell’agente.
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Festività infrasettimanali, nella PA 
al lavoro solo previo accordo

La Corte di Cassazio-
ne,  con la sentenza n. 
18887/2019, ha ribadi-

to il diritto del lavoratore di potersi 
astenere dall’attività lavorativa in 
occasione delle festività infrasetti-
manali.
È un diritto soggettivo, pieno con 
carattere generale. 
Questo diritto non può essere elu-
so dal datore di lavoro, potendosi 
rinunciare al riposo nelle festività 
infrasettimanali solo in forza di un 
accordo tra datore e lavoratore e 
non già in virtù di una scelta uni-
laterale, ancorchè motivata da esi-
genze di servizio.
Nonostante si tratti di un’azione nei 
confronti di un dipendente privato, 
non sono da sottovalutare i risvolti 
che le conclusioni possono porta-
re anche nell’ambito della pubblica 
amministrazione.
Le ragioni dei giudici muovono in-
fatti da un diritto soggettivo rico-
nosciuto dalla fonte legale e non da 
quella contrattuale. 
Il delicato equilibrio tra fonte lega-
le e fonte contrattuale, in materia 
di festività infrasettimanali, si rap-
presenta concretamente nelle pa-
role del collegio che vuole contratti 
collettivi che non possono deroga-
re in senso peggiorativo a un dirit-
to del singolo lavoratore se non nel 
caso in cui egli abbia conferito loro 
esplicito mandato in questo senso. 
La contestualizzazione del conte-
nuto della sentenza, nell’ambito del 
pubblico impiego, è ancor più de-
licata, non potendo essere ignorate 
le disposizioni del Dlgs 165/2001 
in materia di rapporto tra fonte 
legale e contrattuale nonché della 
delegificazione operata dalla pri-
vatizzazione del rapporto di lavoro 
pubblico.

Solo per il personale di qualsiasi 
categoria alle dipendenze delle isti-
tuzioni sanitarie pubbliche e pri-
vate è stato statuito l’obbligo della 
prestazione lavorativa durante le 
festività, in presenza di esigenze di 
servizio che lo richiedano. 
Per cui, il diritto del lavoratore di 
astenersi dall’attività lavorativa in 
occasione delle festività infrasetti-
manali è un diritto soggettivo ed è 
pieno con carattere generale.
La rinunciabilità  al riposo è ri-
messa al solo accordo delle parti 
individuali o ad accordi sindacali 
stipulati da organizzazioni sinda-
cali cui il lavoratore abbia conferito 
esplicito mandato.
La disciplina contrattuale che pre-
vede espressamente l’obbligo di 
prestare attività lavorativa in gior-
no festivo lo può fare entro i limiti 
previsti dalla legge che si rappre-
senta come fonte di diritto gerar-
chicamente superiore e sovraordi-
nata. 
La delegificazione operata dal-
la privatizzazione del rapporto 
di lavoro pubblico trova fonda-
mento nella fonte legale - la leg-
ge 260/1949 - che opera in modo 
limitato nel pubblico impiego in 
quanto la disciplina del rapporto 
di lavoro del pubblico dipenden-
te è stata integralmente deman-
data alla contrattazione collettiva 
dall’articolo 2, comma 3, del Dlgs 
165/2001.
La delegificazione postula perciò 
l’inapplicabilità delle norme in-
compatibili con il disposto della 
contrattazione collettiva.
Tra le norme incompatibili è ri-
compreso anche l’articolo 5, com-
ma 3, della legge 260/1949 che de-
finisce il trattamento economico 
che opera nelle festività.

Cassazione, il segretario 
comunale ha un rapporto 
fiduciario

La dipendenza funzionale del 
segretario dall’organo di vertice 
dell’ente locale (competente per 
la nomina e la revoca) si traduce 
nella configurazione di un rap-
porto caratterizzato dall’elemen-
to fiduciario, che si esprime nella 
regola secondo cui la nomina ha 
durata corrispondente a quel-
la del mandato del Sindaco che 
lo ha nominato, con cessazione 
automatica dall’incarico con la 
fine del mandato, pur dovendo 
il titolare della carica continua-
re ad esercitare le funzioni sino 
alla nomina del nuovo segretario 
come prevede l’art. 99 comma 2 
d.lgs. 267/2000.
È questo quanto affermato 
dalla Corte di cassazione, che 
ha affrontato, con la sentenza 
20842/2019, il caso della revoca 
di un segretario comunale prima 
della scadenza naturale dell’in-
carico.

Nullità procedura 
concorsuale: scatta 
il licenziamento

Se un dipendente pubblico viene 
assunto con una procedura con-
corsuale poi chiarata nulla con 
sentenza del giudice amministra-
tivo, l’ente deve licenziare tempe-
stivamente il lavoratore. 
È questo quanto stabilisce la  sen-
tenza della Cassazione – sezio-
ne lavoro - del 22 luglio 2019 n. 
19671. 
Il tribunale amministrativo ave-
va affermato che l’annullamento 
della graduatoria determinava la 
nullità dei contratti di lavoro dei 
ricorrenti (vincitori del concor-
so) perché stipulati in violazione 
dell’articolo 97 della Costituzione.
L’ente aveva quindi proceduto con 
il licenziamento confermato dalla 
Cassazione.
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I componenti dello staff 
devono essere dipendenti

I componenti degli uffici di staff degli organi di 
governo degli enti locali non possono essere 
reclutati mediante collaborazioni esterne, ma 

vanno necessariamente assunti con contratto di la-
voro subordinato.
La Corte dei conti con la sentenza 24 giugno 2019, 
n. 388 chiarisce le modalità attuative dell’articolo 
90 del dlgs 267/2000, norma che da sempre indu-
ce molte amministrazioni locali ad errori operativi, 
primo tra i quali appunto quello di pensare di co-
prire i posti dello staff mediante contratti di col-
laborazione. 
Il comma 1 di tale norma dispone che «Il regola-
mento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 
può prevedere la costituzione di uffici posti alle 
dirette dipendenze del sindaco, per l’esercizio del-
le funzioni di indirizzo e di controllo loro attribu-

ite dalla legge, costituiti da dipendenti dell’ente, 
ovvero, salvo che per gli enti dissestati o struttu-
ralmente deficitari, da collaboratori assunti con 
contratto a tempo determinato, i quali, se dipen-
denti da una pubblica amministrazione, sono col-
locati in aspettativa senza assegni».
Probabilmente, in molti si fermano sull’ultima parte 
della norma, ove si parla espressamente di «collabo-
ratori» ma, basta completare la lettura dell’articolo 
per comprendere che l’impressione della legittimità 
del reclutamento di collaboratori esterni risulti er-
ronea.
Il comma 2, infatti, dispone in maniera molto chiara 
che «al personale assunto con contratto di lavo-
ro subordinato a tempo determinato si applica il 
contratto collettivo nazionale di lavoro del perso-
nale degli enti locali».

È violato il principio di separa-
zione tra funzioni di indirizzo 
politico-amministrativo, di com-
petenza degli organi di governo, e 
funzioni di gestione amministrati-
va, di spettanza dei dirigenti, che 
trova espressione nell’articolo 107 
Tuel, se il Sindaco ordina lo sgom-
bero degli immobili di proprietà 
comunale occupati sine titulo, 
trattandosi di tipico atto di gestio-
ne, privo di contenuto politico.
È quanto si ricava dalla senten-
za del Tar Abruzzo, (L’Aquila), n. 
434/2019.
Il Sindaco può esercitare il suo 
potere di ordinanza, mediante 
provvedimenti immediati e tem-
poranei, per affrontare situazioni 
di emergenza non altrimenti ge-
stibili con gli atti amministrativi 
ordinari.
L’ordine di sgombero delle pro-
prietà comunali, ha rilevato il Tar, 

è un normale atto di gestione am-
ministrativa che, in quanto tale, 
non è di competenza del Sindaco, 
ma del Dirigente o del responsa-
bile dell’ufficio a cui tale delega è 
stata affidata.
A sostegno di ciò, il Tribunale ha 
richiamato anche la giurispruden-
za del Consiglio di Stato secondo 
cui l’ordine di sgombero è privo 
del contenuto di indirizzo politico 
che caratterizza i provvedimenti 
di competenza sindacale mentre 

lo stesso si contraddistingue chia-
ramente per la natura di atto di 
conservazione del patrimonio co-
munale, riservato alle attribuzioni 
della dirigenza ai sensi dell’artico-
lo 107 del Tuel (Consiglio di Sta-
to, Sezione VI, 26 aprile 2018, n. 
2520).
La distinzione tra politica e ammi-
nistrazione, quindi, è presupposto 
dell’efficiente organizzazione am-
ministrativa.
Senza un’effettiva distinzione tra 
politica e amministrazione, l’a-
zione di governo, normalmente 
orientata all’interesse di una parte 
politica, rischierebbe di pregiudi-
care l’azione dell’amministrazione, 
che, invece, deve perseguire l’in-
teresse pubblico primario tenen-
do conto di tutti gli altri interessi 
pubblici e privati che emergono 
dalla vicenda concreta, proprio in 
virtù del principio di imparzialità.

L’ordinanza di sgombero di proprietà 
del Comune compete al dirigente
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Posizioni organizzative, i risparmi 
possono essere destinati al risultato

L’Aran, con il parere n. 4781/2019, è intervenuta ancora una volta a 
spiegare alcuni effetti sulle attuali modalità di quantificazione ed ero-
gazione della retribuzione di risultato. 
La retribuzione di risultato non è più una percentuale rispetto alla re-
tribuzione di posizione.
Esiste un budget, uno stanziamento, che ogni amministrazione pre-
vede nel proprio bilancio a favore delle posizioni organizzative e di 
questa somma, almeno il 15% deve essere destinato alla retribuzione 
di risultato.
Come è possibile notare, il contratto non dice assolutamente nulla in 
merito alle concrete modalità di erogazione.  
L’Aran nell’orientamento applicativo CFL 38 ha evidenziato a proprio 
parere che: se a fine anno avanzano delle somme non spese dallo stan-
ziamento per le posizioni organizzative, poiché le stesse sono a carico 
del bilancio, non potranno confluire sul fondo delle risorse decentrate 
disciplinato dall’articolo 67 del contratto 21 maggio 2018. 
Però, l’Agenzia, nel parere in esame, non esclude che le stesse economie 
possano essere invece destinate a incrementare la retribuzione di risul-
tato delle posizioni organizzative. 
Infatti, quella del 15% è una percentuale minima.
Un eventuale risparmio dovuto, ad esempio, alla mancata copertura 
per un determinato periodo dell’anno di tutte le aree, potrebbe creare 
un economia da destinare alla retribuzione di risultato.
Tra l’altro, l’Aran ha suggerito di finanziare sempre tutte le posizioni 
organizzative previste dai singoli ordinamenti a prescindere dalla cir-
costanza che le stesse risultino effettivamente ricoperte (nel rispetto, 
ovviamente, dell’articolo 23, comma 2, del Dlgs 165/2001). 
In questo caso, si genereranno delle economie che potrebbero essere 
destinate ad eventuali interim oppure, appunto, alla retribuzione di ri-
sultato.

Permessi retribuiti 
per prove di procedure 
di mobilità

È possibile riconoscere i per-
messi retribuiti per la par-
tecipazione a concorsi o 

esami di cui all’art. 31, comma 1, 
lett. a), del CCNL  anche ai dipen-
denti che ne facciano richiesta per 
lo svolgimento di prove selettive 
nell’ambito di procedure di mobi-
lità o propedeutiche all’attivazione 
di comandi? 
Al riguardo l’Aran ritiene, che la  
la natura delle procedure che gli 
enti attivano a vantaggio del solo 
personale già in servizio nella 
pubblica amministrazione, al fine 
di selezionare quanti siano interes-
sati ad un passaggio – temporaneo 
o definitivo – nei propri organici, 
non appare assimilabile a quella 
delle procedure selettive di tipo 
concorsuale né ad un esame. Per-
tanto l’esigenza di assentarsi per 
svolgere un colloquio o una pro-
va di idoneità in relazione ad una 
procedura finalizzata all’attivazio-
ne di un comando o di una mobi-
lità a parere non rientra tra quelle 
che il CCNL  ha inteso tutelare con 
l’istituto di cui all’art. 31, comma 1, 
lett. a). La fattispecie può comun-
que essere ricondotta a quella del 
permesso retribuito per motivi 
personali ai sensi dell’art. 32 del ri-
chiamato CCNL.

È corretto computare nel monte-ore dei permessi 
studio di cui all’art. 45 del CCNL Funzioni Locali 
anche il tempo di percorrenza necessario per recarsi 
nel luogo di svolgimento delle lezioni? 
Alla luce degli orientamenti applicativi  è ammis-
sibile che nelle 150 ore di permesso retribuito sia 
ricompreso anche il tempo impiegato dal lavoratore 
per raggiungere la sede dove si svolgono i corsi, dal 
momento che tale intervallo contribuisce a definire 

l’arco temporale in cui il dipendente deve assentar-
si dal lavoro per le finalità di studio riconosciute 
dall’art. 45.
Resta inteso che il lavoratore è tenuto ad esercitare 
il suo diritto nel rispetto dei principi di correttezza e 
buona fede, evitando ogni forma di abuso e contem-
perando, nella misura più ampia possibile, l’utilizzo 
dei permessi con le esigenze funzionali degli uffici e 
con gli obblighi di lavoro.

Monte ore dei permessi studio e tempo di percorrenza
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Malattia del figlio e sospensione delle ferie

La malattia del figlio inferiore o superiore a tre giorni, non 
accompagnata da ricovero, può sospendere il godimen-
to delle ferie, sia ove queste siano già in essere sia nel 

caso in cui l’evento si verifichi a ridosso della loro decorrenza?

L’Aran in merito ritiene utile distinguere tra le due fattispecie: inter-
ruzione delle ferie in godimento e  sospensione delle ferie program-
mate e non ancora in godimento.
In materia di congedi dei genitori l’art. 43 del CCNL per il comparto 
Funzioni locali del 21/5/2018 richiama in via generale l’applicazione 
delle disposizioni in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità contenute nel d.lgs. n. 151/2001. 
In tema di congedi per la malattia del figlio, il CCNL  stabilisce il di-
ritto all’assenza retribuita del genitore per trenta giorni l’anno, fino al 
compimento dei tre anni del bambino.
L’assenza di previsioni ulteriori nel testo contrattuale comporta che la 
disciplina di riferimento per il dubbio sollevato vada rinvenuta all’in-
terno dell’art. 47 del d.lgs. n. 151/2001 nel quale, al comma 4, si pre-
vede che la malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero 
interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in godimen-
to. Non prevedendosi nulla per l’ipotesi di malattia che non dà luogo 
a ricovero, dovrebbe ritenersi che, rispetto alla prima fattispecie sopra 
individuata, non sussista un diritto del dipendente all’interruzione 
delle ferie in godimento.
Per quanto attiene, invece, alla seconda fattispecie, ossia la possibilità 
di posticipare il godimento di un periodo di ferie già programma-
to, in relazione all’insorgere della malattia del figlio,   non sussiste 
un diritto del dipendente allo spostamento del periodo di ferie già 
programmate per effetto della sopraggiunta malattia del figlio non 
accompagnata da ricovero. Si ritiene che l’amministrazione possa va-
lutare la compatibilità con le esigenze di servizio di una richiesta del 
dipendente in tal senso, motivata dall’insorgere di esigenze di carat-
tere personale, ed assumere le decisioni conseguenti. 
Ai fini del diritto all’interruzione delle ferie non si ravvisano, infine, 
elementi a supporto dell’assimilazione tra la malattia del figlio e la 
malattia del dipendente protratta per più di tre giorni, disciplinata 
nel comma 16 dell’art. 28 del CCNL del comparto Funzioni locali del 
21/5/2018.

Prestazione lavorativa 
a part-time per 10 ore 
al giorno

Viene chiesta all’Aran un 
parere di legittimità su 
una espressa richiesta di 

un dipendente di in merito alla  
trasformazione del rapporto di 
lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale a 30 ore settimanali con 
una  articolazione dell’orario su 
tre giorni e durata della presta-
zione giornaliera pari a 10 ore.
L’Aran evidenzia che in merito 
alla durata massima dell’orario 
giornaliero, occorre innanzitut-
to ricordare il d.lgs. n. 66/2003. 
Coerentemente a quanto previ-
sto dall’art. 7 del d. lgs. n. 66/2003, 
che costituisce comunque nor-
ma inderogabile, il CCNL Fun-
zioni Locali 2016/2018 all’art. 
22, co. 6, ha sancito il diritto del 
lavoratore ad un riposo giorna-
liero non inferiore a 11 ore con-
secutive, così definendo per dif-
ferenza la durata massima della 
giornata di lavoro. 
In tale quadro, la richiesta del di-
pendente di articolare la propria 
prestazione di lavoro a tempo 
parziale su tre giorni a settima-
na, ciascuno della durata di dieci 
ore, non contravviene alle dispo-
sizioni del richiamato CCNL né 
del d. lgs. n. 66/2003, fermo re-
stando il rispetto delle norme in 
materia di pausa, ai sensi dell’art. 
26 del citato CCNL.
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Polizia locale e indennità di servizio esterno, 
l’Aran fa chiarezza sulla questione 

Il quesito verte nel chiarire 
se  ai fini dell’erogazio-
ne dell’indennità di ser-

vizio esterno, di cui all’artico-
lo 56-quinquies, del Ccnl delle 
Funzioni Locali del 21/5/2018, il 
presupposto del “servizio ester-
no” deve essere inteso in senso 
restrittivo, solo cioè come servizio 
“su strada” oppure in senso più 
ampio, come “servizio esterno di 
vigilanza sul territorio”, con rife-
rimento cioè a tutte le molteplici 
funzioni della polizia locale sul 
territorio.
La clausola contrattuale, ai fini del 
riconoscimento dell’indennità, fa 
riferimento alla prestazione gior-
naliera ordinaria resa in servizi 
esterni di vigilanza “in via conti-
nuativa”. L’Aran ha  ritenuto utile 

precisare quanto segue: 
1) sulla base delle disposizioni 
espressamente stabilite nell’art. 56 
- quinquies del Ccnl delle Funzio-
ni Locali del 21/5/2018, il ricono-
scimento della indennità ivi pre-
vista può essere garantito solo a 
quel personale della polizia locale 
che, continuativamente, e, quindi, 
in maniera non saltuaria o occa-
sionale, sulla base dell’organizza-
zione del lavoro adottata, renda 
effettivamente la propria presta-
zione lavorativa ordinaria in ser-
vizi di vigilanza esterni sul terri-
torio, fuori degli uffici, nell’ambito 
non solo della vigilanza stradale 
ma di tutte le altre molteplici fun-
zioni della polizia locale; 
2) nei casi particolari in cui, per 
particolari esigenze organizzative 

dell’ente, o, in quelli di fruizione 
da parte del dipendente di specifi-
ci permessi ad ore, previsti sia dal-
la legge che dalla contrattazione 
collettiva, la prestazione lavora-
tiva nei servizi esterni non copra 
la durata della giornata lavorativa, 
l’indennità sarà necessariamente 
riproporzionata tenendo conto 
solo delle ore effettivamente rese 
nei servizi esterni.
La disciplina contrattuale, infatti, 
ai fini del riconoscimento dell’in-
dennità fa riferimento “all’effettivo 
svolgimento del servizio esterno”. 
Ugualmente, per le medesime 
motivazioni, l’indennità di cui 
tratta non potrà essere erogata 
nei casi di assenze per l’intera 
giornata lavorativa, qualunque 
sia la motivazione della stessa.  

I parametri per il salario accessorio non sono retroattivi
I nuovi parametri per la quantificazione del fondo 
del salario accessorio dei comuni previsti dal decre-
to crescita non sono retroattivi. 
È quanto afferma l’Anci nella sua nota di lettura al dl 
34/2019. 
In particolare l’art. 33, comma 2, dispone che, a decor-
rere dalla data che verrà stabilita, i comuni possano ef-
fettuare assunzioni di personale a tempo indetermina-
to, nel limite di una spesa complessiva non superiore 
al valore soglia, definito come percentuale, anche dif-
ferenziata per fascia demografica, delle entrate relative 
ai primi tre titoli risultanti dal rendiconto dell’anno 
precedente a quello in cui viene prevista l’assunzione, 
considerate al netto di quelle la cui destinazione è vin-
colata e al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità 
stanziato in bilancio di previsione.
La norma impone, inoltre, di adeguare, in aumento o 
in diminuzione, le risorse del fondo per la contratta-

zione decentrata e quelle destinate a remunerare gli 
incarichi di posizione organizzativa, al fine di garan-
tirne l’invarianza del valore medio pro-capite. 
La nota Anci ritiene che tutte procedure previste 
dall’art. 33 comma 2: piano dei fabbisogni e risorse del 
fondo sono  rinviate  al decreto attuativo così anche la 
regolazione dei rapporti intertemporali e la risoluzio-
ne delle tante criticità che si pongono su questo e su 
altri piani. 
L’Anci chiede anche di salvaguardare i piani dei fabbi-
sogni già approvati dei comuni.
Non è infatti pensabile obbligare tutti gli enti a rive-
dere i propri piani dei fabbisogni, bloccando le proce-
dure avviate.
Occorre anche tener conto che il triennio 2019-2021 è 
interessato dall’applicazione dell’accesso al pensiona-
mento anticipato con quota 100, che avrà un impatto 
sensibile sugli uffici.
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Una volta terminati i permessi ex  
art. 35 del CCNL Funzioni Lo-
cali 2016/2018 (assenze per l’e-

spletamento di visite, terapie, prestazioni speciali-
stiche od esami diagnostici), al lavoratore possono 
essere concessi ulteriori permessi ex art. 32 per le 
finalità di cui all’art. 35, dovendosi ricomprendere 
tali finalità nella più generale casistica dei “motivi 
personali”? 
Il CCNL per il comparto Funzioni locali sottoscrit-
to il 21/5/2018) ha previsto all’art. 35 delle apposite 
causali di assenza per l’espletamento di visite, terapie, 
prestazioni specialistiche od esami diagnostici. 
Con ciò non ha inteso, tuttavia, obbligare il dipen-
dente ad usufruirne, avendo espressamente fatto 
salva, ai sensi del comma 15 dell’art. 35 in esame, la 

facoltà per il lavoratore di ricorrere, in alternativa ai 
permessi di cui al medesimo articolo, anche ad altre 
causali di assenza, da richiedere e giustificare secon-
do le rispettive previsioni. 
Sulla base di tale premessa si conferma, quindi, a 
fronte di una richiesta del dipendente in tal senso e 
ferme restando, in ogni caso, le valutazioni di com-
patibilità con le esigenze di servizio, la possibilità di 
accordare permessi ex art. 32 anche per assenze ri-
conducibili alle esigenze di salute tutelate dall’art. 35. 
Si rammenta infine che l’art. 32 non prevede più la 
necessità di documentare le ragioni per le quali viene 
richiesto il permesso, anche se la motivazione, che 
consente di ricondurre tale tutela alle esigenze per-
sonali e familiari dell’interessato, va comunque indi-
cata nella richiesta.

Permessi articolo 32 e 35, sono cumulabili?

Una precisa richie-
sta di chiarimen-
ti è stata avanzata 

all’Aran in merito alla ge-
stione del preavviso con 
riferimento ai dipendenti 
che intendono avvalersi 
del pensionamento an-
ticipato, secondo le di-
sposizioni dell’art. 14 del 
d.l. n. 4/2019, c.d. “quota 
100”, dal momento che la norma richiamata dispone 
espressamente che “la domanda di collocamento a 
riposo deve essere presentata all’amministrazione 
di appartenenza con un preavviso di sei mesi”.
Tale normativa amplia la previsione contrattua-
le sui preavvisi previsti dall’articolo 12 del CCNL 
del 09/05/2006 estendendo i termini di preavviso 
ivi previsti e, di conseguenza, la relativa disciplina 
(indennità di mancato preavviso, divieto di asse-

gnazione delle ferie)?
L’avviso dell’Aran è nel 
senso che la disciplina del 
preavviso regolamentato 
dalla contrattazione col-
lettiva non sembrerebbe 
automaticamente estensi-
bile al più ampio periodo 
di preavviso con il qua-
le deve essere presentata 
all’amministrazione la 

domanda di collocamento a riposo ai sensi dell’art. 
14, comma 6, lett. c) del d.l. 28/1/2019 n. 4, tenuto 
anche conto delle diverse funzioni delle due tipo-
logie di preavviso e della specialità della previsione 
di legge.  Conseguentemente, deve ritenersi che an-
che gli orientamenti applicativi dell’ARAN in meri-
to all’istituto contrattuale del preavviso non siano 
estensibili al particolare preavviso introdotto dalla 
norma di legge.

Quota 100, necessario preavviso di sei mesi
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Creare un documento falso non è più un reato!

La creazione di un docu-
mento falso, che simula 
di essere la copia di un 

originale che in realtà non esiste, 
non costituisce reato.
È questa la nuova interpretazione 
che le Sezioni Unite della Cassazio-
ne a sezioni unite con la sentenza 
35814/2019 hanno voluto dare al 
«falso materiale» previsto dal codi-
ce penale.
L’illecito residuerebbe pertanto 
solo nei casi in cui la copia falsifi-
cata ha ad oggetto un originale esi-
stente.
La condotta tutt’al più potrebbe ri-
entrare - sussistendone tutti i pre-
supposti nella truffa.
In buona sostanza, affinché il rea-
to possa essere punito dalla legge è 
necessario che l’attività del privato 
sia volta a creare la copia di un do-
cumento realmente esistente.

Chi invece riproduce la copia di 
una autorizzazione, di una certifi-
cazione, di un permesso o qualsiasi 
altro documento pubblico che non 
è mai stato emesso non potrà esse-
re punito ai sensi dell’articolo 482 
del codice penale.
Non è la prima volta che la Su-
prema Corte restringe il campo di 
applicazione del reato di falso ma-
teriale. In un’altra occasione [cass. 
Sent. 2297/2018] i giudici supremi 
avevano chiarito che il delitto in 
commento non scatta quando si 
crea la copia di una copia non uf-
ficiale.
Sicuramente si tratta di una deci-
sione importante, che ridurrà le 
condanne e che relega ai rapporti 
tra privati le condotte di chi, frau-
dolentemente, tenta di ingannare 
i terzi simulando situazioni inesi-
stenti
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Il Codice Rosso diventa legge: 
indagini e pene più rapide

È stata approvata la legge di tutela 
delle vittime di violenza domestica 
e di genere. Lo svolgimento delle 
indagini sarà più rapido.
Il Pubblico Ministero assume in-
formazioni sentendo la persona of-
fesa o chi ha presentato denuncia, 
querela o istanza, entro il termine 
di tre giorni dall’iscrizione della 
notizia di reato,  per i reati concer-
nenti gli articoli:
572 (maltrattamenti contro fami-
liari e conviventi)
609 bis (violenza sessuale)
609 ter (aggravanti della violenza 
sessuale)
609 quater (atti sessuali con mino-
renne), 
609 quinquies (corruzione di mi-
norenne) 
609 octies (violenza sessuale di 
gruppo) 
612 bis (atti persecutori)
612 ter (diffusione illecita di im-
magini o video sessualmente espli-
citi)
582 (lesioni personali volontarie) 
583 quinquies (deformazione 
dell’aspetto della persona mediante 
lesioni permanenti al viso)
Per quel che riguarda i reati com-
messi in contesti familiari o 
nell’ambito di rapporti di convi-
venza, le pene saranno più severe.
È inoltre sancita l’introduzione di 
alcune nuove fattispecie di reato 
come ad esempio il revenge porn, 
sfregi al viso e matrimoni forzati, 
con aumenti di pena per i reati di 
violenza sessuale e stalking.
La polizia giudiziaria sarà incarica-
ta di comunicare al pm le notizie 
di reato relative a maltrattamenti, 
stalking, violenza sessuale e lesioni 
aggravate compiute all’interno del 
nucleo familiare o tra conviventi.
Nel caso venga accertata la vio-

lenza, il responsabile potrà essere 
condannato ad una pensa detenti-
va dai tre ai sette anni.
La pena potrà essere aumentata 
fino alla metà se la violenza è av-
venuta davanti ad un minore, ad 
un disabile o ad una donna incinta, 
o se l’aggressione è armata. Oltre 
alla introduzione del reato di diffu-
sione illecita di immagini o video 
sessualmente espliciti (cd. revenge 
porn), il disegno di legge prevede 
anche l’introduzione del nuovo 
delitto di deformazione dell’aspet-
to della persona mediante lesio-
ni permanenti al viso (nuovo art. 
583quinquies c.p.).
Aumentano le pene per chi com-
mette stalking o violenza sessuale. 
Nel primo caso la pena detentiva 
passa dai 6 mesi a 5 anni al mini-
mo di un anno e massimo di 6 anni 
e 6 mesi, mentre nel secondo, le 
pene passano a 6-12 anni, quando 
la reclusione minima è di 5 anni e 
quella massima di 10. 
Inoltre, nel caso di atti sessuali con 
minori di 14 anni ai quali è stato 

consegnato o anche solo promesso, 
denaro o altra utilità, la violenza 
diventa aggravata.
Viene introdotta una nuova fatti-
specie di reato per chi provoca la 
deformazione dell’aspetto della 
vittima, con lesioni permanenti al 
viso. La pena è la reclusione da otto 
a quattordici anni, mentre, se lo 
sfregio causa la morte del danneg-
giato, la pena è l’ergastolo.
Rischia da uno a sei anni di carcere 
e la multa fino da 5 a 15 mila euro, 
chi commette il reato di revenge 
porn, ovvero chiunque diffonda, 
consegni, ceda, invii o pubblichi 
foto o video a contenuto sessuale 
di una persona senza il consenso 
della stessa, per vendicarsi dell’ex, 
dopo la fine della relazione. 
Prevista la medesima pena per chi 
riceve immagini hard e le diffon-
de senza il consenso delle persone 
rappresentate.
La pena è aumentata se il reato è 
commesso dal partner o da un ex 
o se il reato è compiuto mediante 
strumenti informatici e telematici.
È punito con una pena da uno a 
cinque anni chi induce un altro 
a contrarre matrimonio usando 
violenza, minacce o approfittando 
di un’inferiorità psico-fisica o per 
motivi religiosi. 
Se l’autore del fatto coinvolge un 
minorenne la pena aumenta a 2-6 
anni ed è aggravata della metà se 
danneggia un minore di 14 anni.
Nel caso di condanna per reati 
sessuali, la sospensione condizio-
nale della pena è subordinata alla 
partecipazione a percorsi di recu-
pero, organizzati ad hoc da enti o 
associazioni che si occupano di as-
sistenza psicologica, prevenzione, 
e recupero di soggetti condannati 
per reati sessuali.
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Videosorveglianza, quali regole vanno necessariamente seguite?
Come essere sicuri di non commettere illeciti? Il diritto 

alla sicurezza non può prevaricare sempre sul diritto alla privacy
Quali sono le regole generali per la 
videosorveglianza? Come essere si-
curi di non commettere qualche il-
lecito?
Il diritto alla sicurezza non può pre-
varicare sempre e comunque sul di-
ritto alla privacy.
Vedremo di seguito quali sono le re-
gole generali per la videosorveglian-
za.
Videosorveglianza esterna:
Quali regole devono essere osserva-
te affinché le telecamere esterne del-
la propria abitazione non violino la 
privacy altrui?
La regola generale è che essa non ri-
prenda luoghi di privata dimora o, 
comunque, aree che sono sottratte 
alla vista degli altri. 
La videosorveglianza in condomi-
nio: 
La regola generale in precedenza  
descritta, e cioè che la videosorve-
glianza è legittima solamente quan-
do si limita a riprendere aree di pro-
prietà del titolare delle telecamere e 
non quelle altrui, trova un tempera-
mento nel caso di videosorveglianza 
condominiale.
Il problema della videosorveglianza 
in condominio è sostanzialmente il 
seguente: accanto alle zone di pro-
prietà privata (gli alloggi, in buona 
sostanza) coesistono aree di pro-
prietà comune. 
La giurisprudenza [Cassazione, sent. 
24151/2017] ha, infatti, ammesso 
la possibilità che, nell’ambito di un 
sistema di videosorveglianza, sia 
possibile riprendere le aree condo-
miniali quando ciò sia direttamente 
funzionale ed indispensabile alla tu-
tela del proprio alloggio.
Questo non significa, però, che si sia 
liberi di mettere sotto controllo ogni 
area condominiale: la videosorve-
glianza sarà legittima se inquadra la 
porzione di pianerottolo strettamen-
te indispensabile a tutelare la sicu-
rezza della propria abitazione.
Per installare un sistema di video-
sorveglianza riguardante la propria 
abitazione non è richiesto il consen-

so dell’assemblea o dell’amministra-
tore, al contrario di un sistema di 
videosorveglianza di tipo condomi-
niale, cioè che va a beneficio dell’in-
tero edificio.
Strada pubblica: può essere ripresa 
dalla videosorveglianza?
In linea di massima, filmare la strada 
non è legale.  
La legge vieta innanzitutto la diffu-
sione di immagini che non sia auto-
rizzata dal diretto interessato [art. 96 
legge 633/1941].
Ciò significa che, se il sistema di 
videosorveglianza riprende alcune 
persone per strada, le immagini non 
potranno essere pubblicate o distri-
buite senza l’espressa liberatoria 
della persona ripresa, a meno che il 
volto o i tratti identificativi di questa 
non siano alterati in modo da ren-
derla irriconoscibile.
È lecita, inoltre, la videosorveglianza 
che riprenda solamente una parte di 
strada pubblica, indispensabile per 
tutelare la propria proprietà.
Riprendere una piccola porzione 
della strada sarà legale se le video-
camere sono puntate in modo da 
riprendere solamente i piedi dei pas-
santi, così da non renderli identifi-
cabili.
Videosorveglianza per motivi di 
ordine pubblico
Per questi particolari impianti, de-
stinati a monitorare i luoghi pubbli-
ci per fini di sicurezza, valgono delle 
regole particolari.
Gli strumenti di videosorveglianza 
possono essere installati in luoghi 
pubblici (e, quindi, anche per stra-
da) solamente quando vi siano com-
provati e giustificati motivi di pub-
blica sicurezza. 
Questa valutazione è rimessa intera-
mente all’amministrazione pubblica 
che vorrà avvalersene.
Il provvedimento di autorizzazione 
deve stabilire limiti e modalità della 
videosorveglianza, quale apparec-
chiatura installare, da chi acquistarla 
e come adoperarla.
L’ente deve individuare anche gli in-

caricati a visionare i filmati.
Secondo l’Autorità garante per la pri-
vacy [Provvedimento in materia di 
videosorveglianza, emanato in data 
8 Aprile 2010], le immagini riprese 
avvalendosi di impianti di videosor-
veglianza rientrano nella categoria 
dei dati personali; chi fa uso di que-
sti sistemi deve, pertanto, attenersi 
al codice della privacy, pena la pos-
sibilità di incorrere nelle sanzioni ivi 
previste.
Il principio generale in materia di vi-
deosorveglianza per motivi di ordi-
ne pubblico stabilisce che chiunque 
installi un sistema di videosorve-
glianza deve provvedere a segnalar-
ne la presenza.
Le riprese effettuate per fini di sicu-
rezza e tutela dell’ordine pubblico, 
con particolare riferimento alla pre-
venzione di reati o atti di vandalismo 
e alla sicurezza sul lavoro, costitui-
scono un’eccezione, e non necessita-
no dell’obbligo di segnalazione.
Normalmente, per installare un si-
stema di videosorveglianza, non è 
necessario l’assenso da parte del Ga-
rante della privacy. 
Videosorveglianza: quando può 
costituire reato?
In linea di massima, non è possi-
bile filmare un luogo privato, cioè 
un ambiente non accessibile a tut-
ti, come una casa, un ufficio o altra 
proprietà privata.  
Il codice penale punisce con la re-
clusione da sei mesi a quattro anni 
chi, mediante l’uso di strumenti di 
ripresa visiva o sonora, si procura 
indebitamente notizie o immagini 
attinenti alla vita che si svolge nei 
luoghi di privata dimora.
Alla stessa pena, soggiace chi rivela o 
diffonde, mediante qualsiasi mezzo 
di informazione al pubblico, le noti-
zie o le immagini ottenute nei modi 
indicati [Art. 615-bis cod. pen].
La norma è chiaramente posta a 
tutela della privacy ed intende pro-
teggere solamente la vita privata 
all’interno delle abitazioni, cioè tra 
le mura di casa.  
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Le attrazioni dello spettacolo viaggiante: cosa 
verificare e come gestire le domande 

per l’installazione del luna park temporaneo
Nella maggior parte dei Comuni ita-
liani, almeno in occasione della fe-
sta patronale, le cosiddette “giostre” 
sono un elemento ricorrente. 
Le attrazioni dello spettacolo viag-
giante sono attività economiche a 
tutti gli effetti, soggette a titolo abili-
tativo (licenza) rilasciato all’azienda 
esercente da parte dell’amministra-
zione comunale ove ha sede l’azienda 
(generalmente coincidente con la re-
sidenza anagrafica dell’esercente-tito-
lare), ai sensi dell’art. 69 del TULPS.
Il possesso di tale licenza, tuttavia, 
assolve ad un mero adempimento 
amministrativo preliminare, che 
non attribuisce alcun titolo all’eserci-
zio dell’attività dello spettacolo viag-
giante. 
Tale attività, perché possa installarsi 
ed esercitarsi su un determinato ter-
ritorio, è soggetta a specifica auto-
rizzazione comunale. 
L’autorizzazione deve necessariamen-
te seguire ad una istanza presentata 
dal soggetto legittimato ad inoltrarla 
all’amministrazione. 
La domanda, che dovrà formularsi in 
marca da bollo da € 16,00, dovrà pos-
sedere i seguenti elementi minimi: 
1. dati identificativi dell’istante e titolo 
di legittimazione; 2. dati identificativi 
della licenza ex art. 69 TULPS; 3. dati 
identificativi dell’attrazione (numero 
di registrazione, o targhetta identifica-
tiva dell’attrazione); 4. periodo di eser-
cizio; 5. area presso la quale si richiede 
autorizzazione all’installazione.
L’istanza dovrà quindi essere corre-
data da alcuni documenti essenziali: 
dichiarazione di collaudo annuale in 
corso di validità; polizza assicurativa 
per responsabilità civile verso terzi; 
marca da bollo da € 16,00 da appor-
re sulla autorizzazione all’esercizio; 
book dell’attrazione, ove è riportato 
il numero di identificazione e regi-
strazione (rilasciato dall’amministra-
zione comunale di residenza ovvero 
altra amministrazione comunale ove 
l’attrazione si trovava montata al mo-
mento della prima visita tecnica alla 

data di entrata in vigore del DM 18 
maggio 2007); eventuale dichiara-
zione di disponibilità dell’area, allor-
quando privata, ove verrà installata 
l’attrazione (sottoscritta dal proprie-
tario del terreno e corredata da un 
documento d’identità del sottoscrit-
tore).  L’iter autorizzatorio si limiterà 
alla valutazione della completezza 
della domanda presentata ed alla 
valutazione di opportunità che, ge-
neralmente, viene condivisa con l’or-
gano di governo comunale (Giunta o 
Sindaco). 
La prima grande difficoltà sarà quel-
la di poter distribuire cartografica-
mente le attrazioni per le quali sia 
stata fatta domanda, nel rispetto del-
le anzianità maturate, con lo spazio 
disponibile. Fatto ciò, quindi, sarà 
necessario istituire il luna park tem-
poraneo con apposita deliberazione 
di Giunta Comunale, eventualmente 
dando anche approvazione alla pla-
nimetria prodotta di cui sopra, per 
dare quindi indirizzo al responsabile 
designato (idealmente il responsabile 
del SUAP) di provvedere all’istrutto-
ria delle domande e al rilascio delle 
relative autorizzazioni di esercizio. 
Piuttosto controversa è la questione 
circa la necessità o meno di convo-
cazione della Commissione di Vi-
gilanza. Gli orientamenti sono piut-
tosto differenziati tra i diversi Uffici 
Territoriali del Governo, giacché in 
alcuni casi viene considerato il luna 
park nella sua interezza e pertanto 
ritenuto soggetto a valutazione della 
commissione, in altri casi si riten-
gono esercizi singoli organizzati su 
una medesima area e, quindi, non 
superando i 200 avventori l’uno, non 
soggetti a valutazione della commis-
sione.  Il primo aspetto  di particolare 
rilevanza cui fare attenzione attiene 
l’attendibilità delle dichiarazioni di 
corretto montaggio. 
Tali dichiarazioni sono rese da un 
tecnico abilitato (generalmente un 
ingegnere) oppure dall’esercente stes-
so che abbia ottenuto la speciale abi-

litazione per dichiarare correttamen-
te montata la propria attrazione. 
Un secondo caso che merita atten-
zione è la validità dei documenti 
assicurativi. 
Può capitare, infatti, di imbattersi in 
polizze assicurative cumulative per 
una pluralità di attrazioni.
In questi casi è opportuno verificare 
anzitutto che la polizza si riferisca 
alle attrazioni effettivamente posse-
dute dall’esercente, eventualmente 
chiedendo anche appendici contrat-
tuali che riportino il codice identi-
ficativo dell’attrazione, onde evitare 
che l’assicurazione possa appellarsi, 
in caso di sinistro, ad una mancata 
copertura assicurativa. Non di rado, 
invero, gli esercenti tendono anche a 
prestarsi le attrazioni con una forma 
contrattuale quale la locazione del 
ramo di azienda, oppure a noleggia-
re attrazioni della tipologia di quelle 
possedute per ovviare alla tempora-
nea indisponibilità delle stesse che 
sono state poste in manutenzione o a 
loro volta locate a terzi.
In questi casi, da una valutazione 
grossolana può sembrare che l’attra-
zione sia coperta da assicurazione, 
anche se in realtà l’assicurazione at-
tiva si riferisce ad altra attrezzatura.
Ultimo grossolano caso è la veridi-
cità dei documenti esibiti.
Gli esercenti, per prassi, producono 
copia dei documenti richiesti (col-
laudo annuale, book, assicurazione, 
…), ma spesso gli Uffici preposti non 
li visionano in originale.
È capitato che questi documenti, pro-
dotti in copia, fossero contraffazioni 
di documenti originali scaduti e ri-
prodotti in copia.
In tal caso, purtroppo, questa fal-
sificazione rischia anche di essere 
valutata come grossolana in sede 
giudiziaria, ponendo in evidenza 
un’imperizia del pubblico ufficiale, 
che avrebbe dovuto visionare l’origi-
nale ed eventualmente copiarlo lui 
stesso, non basandosi su una copia 
fotostatica.
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Cassazione : non è reato guidare un veicolo 
sottoposto a sequestro amministrativo

Nel caso di specie il Tribunale ave-
va condannato per il reato di cui 
all’art. 349, comma 2 cod. pen., 
per avere violato i sigilli apposti 
all’autovettura in esecuzione del 
provvedimento di sequestro am-
ministrativo ai sensi dell’art. 213 
del Codice della Strada, essendo 
anche custode.
Avverso il predetto provvedimen-
to è stato proposto ricorso per 
cassazione.
In particolare, il ricorrente ha de-
dotto la violazione dell’art. 349 
cod. pen., evidenziando che, nel 
caso in esame, l’imputato aveva 
circolato col veicolo sequestrato 
dopo aver rimosso il cartello indi-
cante il sequestro; ma nonostante 
si facesse riferimento generica-
mente al reato di cui all’art. 349 
cod. pen., non indicava l’eventuale 
apposizione dei sigilli.
Il ricorrente ha così inteso ri-
chiamare il principio in forza del 
quale, nel caso di sequestro am-
ministrativo di un veicolo, il reato 
di violazione di sigilli può confi-
gurarsi solo in presenza di una 
rimozione dei sigilli, mentre non 
era configurabile il reato nell’ipo-
tesi di rimozione del cartello re-
cante l’indicazione del sequestro 
amministrativo.
La Corte di Cassazione Penale sez. 
III, con la sentenza del 18/7/2019 
n. 31627, ha ritenuto che il ricor-
so era fondato, evidenziando che 
non integra il reato di violazione 
di sigilli l’asportazione da veicolo 
assoggettato a sequestro ammini-
strativo del foglio o cartello adesi-
vo apposto sullo stesso e recante 
l’indicazione del disposto seque-
stro a norma dell’art. 394, comma 
nono, reg. c.d.s.
È stato infatti osservato che la se-

gnalazione dello stato di sequestro 
amministrativo, non costituisce 
un vincolo equivalente ai “sigilli”, 
distintamente apponibili, secon-
do quanto previsto dal comma 
quinto dello stesso articolo, solo 
in caso di necessità.
Laddove, al contrario, è stato ri-
tenuto che integrasse il reato di 
cui all’art. 349 cod. pen. l’asporta-
zione dei sigilli dal veicolo invece 
sottoposto a fermo amministrati-
vo a norma dell’art. 214 del C.d.S..
Il cartello non può essere ritenuto 
equiparato ai sigilli la cui viola-
zione è punita dalla disposizione 
incriminatrice. Infatti l’art. 213 
C.d.S. prevede, all’ultimo periodo 
del comma 2, che il veicolo sotto-
posto a sequestro amministrativo 
deve recare segnalazione visibi-
le dello stato di sequestro con le 
modalità stabilite nel regolamen-
to e che di ciò è fatta menzione 
nel verbale di contestazione della 
violazione. Al riguardo, nell’art. 
394, comma 9, D.P.R. 16 dicembre 
1992, n. 495, è appunto previsto 
che la segnalazione dello stato di 
sequestro del veicolo è realizza-
ta con l’apposizione di uno o più 
fogli adesivi sulla parte anteriore 
o sul vetro parabrezza, recanti l’i-
scrizione “veicolo sottoposto a se-
questro”, e con l’indicazione degli 
estremi del provvedimento che lo 
ha disposto.
L’apposizione di sigilli costitui-
sce un elemento ulteriore e me-
ramente eventuale, perché, come 
previsto dal precedente comma 5 
dello stesso articolo, essi sono ap-
posti alle cose sequestrate solo”se 
è necessario”, trattandosi di un 
vincolo distinto da quello rappre-
sentato dal cartello di segnalazio-
ne.

Denuncia fiscale 
per vendita 
di alcolici

L’ANCI rende noto ai 
Comuni che, con pre-
visione introdotta dal 

comma 1 dell’art. 13 bis del 
d.l. n. 34/2019 (“Decreto cre-
scita”), convertito, con modi-
ficazioni, dalla l. n. 58/2019, è 
stata reintrodotta l’obbligato-
rietà, per gli esercizi commer-
ciali, della denuncia fiscale per 
la vendita degli alcolici.
Nello specifico viene ripristi-
nata l’obbligatorietà della de-
nuncia anche per gli esercizi 
pubblici, gli esercizi di intrat-
tenimento pubblico, gli eser-
cizi ricettivi e i rifugi alpini 
che, con legge 127/2017, era-
no stati invece esentati da tale 
adempimento. 
L’esonero riguardava, come 
specificato da specifica nota 
dell’Agenzie delle Dogane e 
dei Monopoli, tutte le situa-
zioni di vendita dei prodotti 
alcolici al consumatore finale, 
a prescindere dalla modalità 
di commercializzazione, in-
cluse quindi anche le attività 
temporanee di vendita all’in-
terno di sagre, fiere, mostre.
L’obbligo di denuncia fiscale è 
dunque reintrodotto per tutte 
queste categorie di attività a 
decorrere dal 30 giugno 2019, 
data di entrata in vigore della 
Legge.
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Manifestazioni all’aperto, che fare quando le organizza 
la Pro Loco con il patrocinio del Comune?

In presenza di una richiesta di 
una manifestazione  organizza-
ta dalla Pro Loco con il patro-
cinio del Comune che consiste 
nella deviazione del corso del 
fiume lungo la via del paese,  è 
necessario chiedere il parere ed 
il sopralluogo della Commis-
sione di Vigilanza e se, effetti-
vamente, le associazioni onlus 
sono esentate dal pagamento 
dell’imposta di bollo e dei dirit-
ti di istruttoria?
Risposta: Si premette che in ot-
temperanza della circolare del 
Capo della Polizia Prefetto Ga-
brielli del 2017 e di quella suc-
cessiva del 2018, in ordine alla 
sicurezza nelle pubbliche mani-
festazioni, gli organizzatori do-
vranno:
– inviare preavviso al Questore, ai 
sensi dell’articolo 18 Tulps, alme-
no tre giorni prima dell’evento, 
illustrando lo svolgimento della 
manifestazione;
– richiedere al Suap licenza ex art 
68 Tulps, con presentazione di 
una relazione tecnica illustrando 
le misure di sicurezza che si in-
tendono adottare per garantire 
la safety e la security dei parteci-
panti all’evento, nonché il piano 
di emergenza per eventuali inci-
denti.
Il Suap dovrà convocare la Com-
missione di vigilanza per le pub-
bliche manifestazioni, chiedendo 
il sopralluogo sulle aree interes-
sate ed il relativo parere.
A seguito del parere favorevole 
della Commissione ed esaminata 
la documentazione presentata, se 
vi sono le condizioni necessarie 
a garantire lo svolgimento in si-
curezza della manifestazione, si 
rilascia licenza ex art 68 Tulps, 

indicando  le misure di sicurezza, 
che il Questore potrà imporre a 
seguito del preavviso ricevuto, e 
che gli stessi organizzatori saran-
no tenuti ad adottare.
Si ricorda che lo stesso Questore 
potrà anche vietare la manifesta-
zione ai sensi del comma 4 del 
citato art. 18 Tulps, ovvero chie-
dere al  Prefetto di sottoporre al 
Comitato Provinciale per l’Or-
dine e la Sicurezza Pubblica, 
per valutare eventuali condizioni 
di criticità e, qualora lo ritenesse 
necessario, imporre agli organiz-
zatori l’adozione di ulteriori pre-
cauzioni o cautele, che dovranno 
essere riportate, come prescrizio-
ni, nell’atto autorizzatorio.
In assenza di tale procedura non 
è possibile rilasciare alcuna auto-
rizzazione e, in caso di incidenti, 
la responsabilità ricade esclusiva-
mente su colui che ha autorizzato 
l’evento.
Le Associazioni Onlus inoltre 
possono essere esentate dal pa-
gamento dei diritti di istruttoria 
solo se è previsto nel regolamento 
dell’Ente.
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No al  riposo compensativo per chi lavora di 
turno nella giornata festiva infrasettimanale

Nel caso in cui la prestazione di lavoro cada in una gior-
nata festiva infrasettimanale, l’indennità di turno re-
golata all’articolo 22 del contratto 14 settembre 2000 

(ora articolo 23 del contratto 21 maggio 2108) compensa interamente 
il disagio derivante dalla particolare articolazione dell’orario di lavoro.
Il trattamento economico più favorevole, configura il diritto ad aste-
nersi al lavoro nelle giornate festive infrasettimanali, come diritto di-
sponibile.
In questo modo torna a esprimersi la Corte di cassazione civile, con la 
sentenza n. 21412/2019.
La Corte d’Appello aveva accolto le doglianze dei ricorrenti agenti o 
istruttori di Polizia municipale, condannando il Comune al pagamen-
to del compenso aggiuntivo previsto dall’articolo 24, comma 2, del 
contratto 14 settembre 2000 (compenso per lavoro straordinario), ri-
vendicato dai lavoratori per l’attività prestata nelle giornate di festività 
infrasettimanali, in cumulo con l’indennità di turno già percepita.
La Corte di cassazione ha cassato la sentenza di secondo grado,
L’orientamento giurisprudenziale sembra ormai consolidato e alline-
ato.
L’elemento discernente è la prestazione lavorativa resa al di là dell’ora-
rio di lavoro ordinario, ossia l’ipotesi di eccedenza rispetto al normale 
orario di lavoro: unica condizione che legittima l’applicazione dell’arti-
colo 24 del del contratto 14 settembre 2000. 
Vale a dire che solo nei casi in cui la prestazione lavorativa resa duran-
te una festività infrasettimanale, sia eccedente il normale orario, così 
come la prestazione lavorativa resa nel giorno del riposo settimanale è 
resa oltre l’orario ordinario, allora e solo allora diventa legittima l’appli-
cazione dei commi 1 e 2 dell’articolo 24.
Queste disposizioni riconoscono il diritto a un compenso aggiuntivo 
pari al 50% della retribuzione oraria in aggiunta al riposo compensa-
tivo nel caso in cui il lavoratore presti servizio nel giorno del riposo 
settimanale,
Nel caso in cui l’attività sia prestata in giorno festivo infrasettimanale 
dà diritto, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo compensati-
vo o alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario con la 
maggiorazione prevista per il lavoro festivo.
Ma questo, va ribadito, solo se la prestazione resa è oltre il normale 
orario di lavoro. 
Per prestazione ordinaria si intende quella derivante dall’obbligazione 
contrattuale disciplinata dall’articolo 22 del contratto 21 maggio 2018, 
quando dispone che l’orario di lavoro è di 36 ore settimanali.

Legittima la notifica 
delle multe 
con il messo privato

I Comuni possono conferire a 
soggetti privati l’esecuzione 
dei compiti del messo comu-

nale, compresa la notificazione 
dei verbali di accertamento delle 
infrazioni stradali. 
È quanto si afferma nella senten-
za n. 22167 della Cassazione. 
Dall’esame dell’articolo 201 del 
codice della strada emerge chia-
ramente la possibilità per i Co-
muni di avvalersi di questa figu-
ra, indipendentemente dal tipo 
di rapporto giuridico che lega 
questi al Comune.
I messi comunali, cioè, potran-
no essere dipendenti, mandatari 
o appaltatori, essendo l’Ammini-
strazione «libera di scegliere la 
formula contrattuale più conso-
na al pubblico interesse». 
Inoltre viene evidenziato dall’e-
same dell’evoluzione storica e 
della ratio della normativa in 
tema di notifiche, come la casa 
comunale sia da sempre il luo-
go deputato allo svolgimento di 
svariate attività, quali notifiche, 
affissioni, pubblici proclami e 
così via, tutte giustificate dalla 
facilità della individuazione del 
municipio da parte della popo-
lazione. 
La Cassazione ritiene che una 
volta mutato il contesto socioe-
conomico l’espressione deve es-
sere intesa come «municipio od 
altro luogo a tal fine designato 
dall’amministrazione comuna-
le». 
In sostanza, ben può l’ammini-
strazione comunale delocalizza-
re la sede, purché ciò sia deciso 
con «atto adottato prima della 
notificazione e con menzione 
nell’avviso di avvenuto deposi-
to». 
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Regione Campania, come 
funziona l’attività di B&B?

L’attività di Bed & Breakfast in Campania è disciplinata dalla legge re-
gionale 10 maggio 2001, numero 5, e successive modifiche e integra-
zioni.
All’art. 1 stabilisce che per l’esercizio dell’attività può essere utilizzata 
parte della propria abitazione fino ad un massimo di quattro stanze per 
massimo otto ospiti, a seguito della modifica operata dall’art. 8, com-
ma 2 della legge regionale 26/2018 (precedentemente erano previste 
tre stanze e sei posti letto). 
La norma prescriveva, inoltre, che i proprietari o i possessori dell’abi-
tazione dovessero avere la residenza e lo stabile domicilio nella stessa.
Successivamente, la legge regionale n. 22 del 2016 con l’art 11, comma 
2, ha modificato la vocale “e” con la “o”, con la conseguenza che non è 
più necessaria la residenza e lo stabile domicilio; ma alternativamente 
l’uno o l’altro.
La normativa, all’art. 10, stabilisce che l’esercizio abusivo dell’attività, 
svolto senza aver presentato la Scia al Suap del Comune, è punito con 
sanzione amministrativa pecuniaria da € 1.550,00 a  4.130,00; i pro-
venti delle sanzioni sono assegnati al Comune. Non è prevista alcuna 
sanzione accessoria.
In ordine alla differenza tra stabile domicilio e residenza,  l’art 43 del 
Codice civile  evidenzia che la residenza è il luogo dove il soggetto ha 
stabilito la propria dimora abituale; invece il domicilio è il luogo ove 
la stessa ha stabilito la sede principale dei propri affari o dell’attività 
lavorativa. 
La residenza è dichiarata presso l’ufficio anagrafe del Comune invece, 
il domicilio è dichiarato dalla persona interessata e può essere legale, 
fiscale o altro e non è soggetto ad alcun accertamento.   

Napoli, da settembre 
gli agenti della 

Polizia Municipale 
sui bus di ANM

Da settembre gli agenti della po-
lizia locale di Napoli accompa-
gneranno il personale dell’Anm 
(Azienda Napoletana Mobilità) 
sui bus, con l’obiettivo di tutelare 
la sicurezza del personale e dei 
passeggeri. Ad annunciarlo, su 
Radio CrC, è stato oggi il gene-
rale Ciro Esposito, comandante 
della Polizia Municipale di Na-
poli. “Il tutto avverrà in colla-
borazione con l’Anm, la quale 
pagherà e organizzerà i servizi 
di controllo”, spiega all’Ansa il 
comandante Esposito. “Già da 
qualche anno esiste ed è attiva 
la possibilità di poter impiegare 
i nostri agenti, su base volontaria 
e dopo l’orario di lavoro, in ser-
vizi di controllo”, spiega Esposi-
to. “Nel 2015 sperimentammo il 
servizio – ricorda il comandante 
della Polizia Municipale – e ci 
fu un consistente aumento della 
vendita dei biglietti e una sensi-
bile diminuzione delle criticità, 
come le aggressioni”. Gli agenti 
saranno dotati di walkie talkie 
con i quali potranno chiedere 
assistenza alla centrale qualora 
le circostanze lo richiederanno.
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Fuochi e petardi nelle manifestazioni pubbliche: da oggi è reato
Il Decreto sicurezza bis dei 18 ar-
ticoli di cui si compone il Decreto 
solo i primi 5 contengono le dispo-
sizioni urgenti in materia di contra-
sto all’immigrazione illegale, men-
tre i successivi riguardano le nuove 
norme, ritenute altrettanto urgenti, 
in materia di ordine e sicurezza 
pubblica.
Tra queste novità, vi è quella che 
prevede che da oggi portare raz-
zi, fuochi artificiali e petardi nelle 
pubbliche manifestazioni è reato 
che sarà punito con pene davvero 
elevate. Viene infatti introdotta una 
nuova figura di reato,  che prevede 
la reclusione da 1 a 4 anni, per chi, 
durante le manifestazioni in luogo 
pubblico o aperto al pubblico, lan-
cia o utilizza razzi, bengala, petardi, 

fumogeni o gas urticanti e fuochi 
artificiali, oppure fa uso di mazze, 
bastoni o altri oggetti contundenti 
o comunque atti ad offendere, in 
modo da creare concreto pericolo 
per l’incolumità delle persone pre-
senti.
La pena è invece dimezzata (reclu-
sione da sei mesi a due anni) per 
chi, con gli stessi mezzi, determini 
un pericolo all’integrità delle sole 
cose e non delle persone.
Però viene prevista anche una nuo-
va fattispecie di danneggiamento 
compiuto durante le manifestazio-
ni pubbliche previsto dall’Art. 635 
comma 3 Cod. pen.: «Chiunque 
distrugge, disperde, deteriora o 
rende, in tutto o in parte, inservi-
bili cose mobili o immobili altrui 

in occasione di manifestazioni che 
si svolgono in luogo pubblico o 
aperto al pubblico è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni» e 
sarà consentito alle forze dell’ordi-
ne eseguire l’arresto facoltativo in 
flagranza. 
Dunque chi, durante le manifesta-
zioni,  si limiterà a mettere in con-
creto pericolo l’integrità delle cose 
usando petardi, fuochi, bastoni o 
oggetti del genere risponderà del 
reato punito fino a 2 anni; chi inve-
ce, sempre utilizzando tali oggetti, 
porrà in pericolo l’incolumità delle 
persone rischierà fino a 4 anni e chi 
infine in occasione di queste mani-
festazioni danneggerà con qualsiasi 
mezzo cose mobili o immobili po-
trà arrivare fino a 5 anni di carcere. 
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Bruciare sterpaglie: si rischia 
la denuncia per incendio doloso
L’articolo 423 del codice penale prevede il reato di incendio. La norma 
prevede la reclusione da tre a sette anni per chi cagiona un incendio.
La disposizione si applica anche nel caso d’incendio di cose proprie (ad 
esempio le sterpaglie del proprio giardino), se dal fatto deriva pericolo 
per la incolumità pubblica. Pertanto, bruciare sterpaglie è reato.
Per rientrare nella punibilità penale infatti non è necessario appiccare 
il fuoco a boschi, foreste o campi; è sufficiente anche un piccolo in-
cendio, di dimensioni modeste, se questo è suscettibile di mettere in 
pericolo l’incolumità.
La Cassazione ha inoltre spiegato che si può ugualmente parlare di 
reato di incendio colposo quando il proprietario di un terreno appicca, 
su di esso, un “fuocherello” che può generare molestie ai vicini non 
necessariamente derivanti dalle fiamme ma anche dalle conseguen-
ze di esse, come ad esempio la dispersione di cenere, fumo, calore, la 
mancanza di ossigeno, l’eventuale sprigionarsi di gas pericolosi dalle 
materie incendiate. 
La stessa Corte (sent.23411/2015) ha ritenuto sussistente il reato di in-
cendio boschivo anche in caso di estensioni di terreno a “boscaglia”, 
“sterpaglia” e “macchia mediterranea”, atteso che l’intento del legislato-
re è quello di dare tutela a entità naturalistiche indispensabili alla vita.
Insomma il reato di incendio prescinde dal tipo di vegetazione sul-
la quale le fiamme vengono appiccate, essendo sufficiente che si trat-
ti di area ove insista boscaglia, sterpaglia o altri tipi di piante [Sent. 
14209/2008].


